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CAPITOLO X. 

AFFARI DELL’OUEST. — PATRIOTTISMO SPIEGATO NE- 
GLI STATI DELL ’OITJO E DEL KENTUCKY. DI- 
FESA DI SANDVSKY. GENEROSITÀ DEGLI AME- 

RICANI. — ARMAMENTO NAVALE SUL LAGO ERIK. 
— IL COMMODORO PER RAT SI RUTTA AL LARGO COLLA 

SUA FLOTTA. PRENDE PER INTEHO QUELLA DEL 

NEMICO. BATTAGLIA SUL FIUME THAMES , E MOR- 

TE DI TECUMSJÌH. — CORRISPONDENZA TRA IL GE- 
NERALE 1IARRISON E IL GENERALE VINCENT. 


Mentre che la guerra affliggerà colle sue deva- 
stazioni la frontiera Settentrionale e le coste del- 
l’Atlantico, non era intervenuta cosa di moment»» 
presso l’esercito dell’Ouest. Si passò ivi la prima* 
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vera e l’estate facendosi immensi preparativi , per 
assicurare la superiorità dell’ armi nostre, si per 
terra che sul lago Erié, e tutto annunciava che nel- 
l'antunno si proromperebbe da quelle bande in iscon- 
tri decisivi. Gli Inglesi sapendo quanto tornerebbe 
loro funesta la sconfitta , mandarono potenti rin- 
forzi cosi al generale Troctor, come al comandante 
della squadra che avevano sul lago. 

L’ardore patriottico regnava grandissimo negli 
Stati vicini al teatro della guerra , nell’Ohio cioè 
e nel Kentucky , e la popolazione tutta quanta sa- 
rebbesi volentieri levata in massa, ove tosse stato 
necessario. Ogni uomo atto a portar 1 armi desi- 
derava marciare contro il nemico. Di latto, come 
prima il Governatore dell’Ohio ebbe con un pro- 
clama invitato i volontari di quello Stato, quin- 
dicimila se ne presentarono forniti di tutto punto, 
sia d’armi sia di bagaglio. Nel Kentucky, il venera- 
bile governatore Shelby, Nestore degli eserciti A- 
mericani , e del bel numero degli eroi della rivo- 
luzione , avendo annunciato che si porrebbe alla te- 
sta de’ suoi concittadini per respingere gli attacchi 
d’un nemico perfido del pari e crudele, fu subito 
circondato da innumerevoli turbe di volontari, e 
videsi- necessitato a dichiarare che solo quattromila 
gliene facevano mestieri. 

Lo Stato del Kentucky , che nella lingua de na- 
turali del paese chiamasi la terra cupa e sangui- 
nosa , era, or sono a pena quarantanni , al tutto 
disabitato , e coperto di folte foreste ; il suo suolo 
non apparteneva ad alcuna delle tribù Indiane, ma 
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da tempo immemorabile era il campo delle guerre 
die si facevano fra loro quelle crudeli popolazio- 
ni. Ora invece , l’industria ha saputo aprirvi stra- 
de , l’agricoltura lo riveste di copiose messi; città 
e villaggi molto fiorenti vi si innalzarono per tutto, 
e vi s’innalzano ancora ; e quel cupo deserto si can- 
giò come per incantesimo nel soggiorno della pace, 
dell’ abbondanza , e di tutlte le sociali virtù. Gli 
abitanti di questo St^to, originari per la più parte 
della Virginia e della Carolina del Nort/ tenendo 
a profusione quanto al vivere è necessario , é me- 
nando i loro giorni lontani dalle grandi città com- 
! merciali , sono felicemente sfuggiti ad ogni influen- 
za straniera ; e là , più che in ogni altro luogo , 

. ha sede un amore per l’independenza e le istitu-'* 
zioni repubblicane , che si sublima sino all’ entu- 
siasmo. A tempra d’animo attiva e industriosa, e 
, a mente illuminata accoppiano i Kentuckiens co- 
stumi veramente patriarcali e quella generosità ca- 
valleresca , che già da gran pezza la corruzione e 
l’avarizia fecero dileguare dall’antico mondo. Buo- 
ni, affabili , umani , esercitano l’ospitalità più com- 
,i movente; ma pronti ad un tempo a risentirsi de- 
gli oltraggi , intrepidi ne’ perigli , e preferenti la 
( morte al disonore, sono sernprè apparecchiati a ver- 
jj sare il loro sangue per la patria. Se tutti i citta- 
dini della Confederazione fossero stati informati dello 
stesso spirito quanto i nobili Kentuckiens, se aves- 
j. sero fatto mostra di pari dedicamento , ben presto 

to il Canadà diveniva nostra conquista , e questa or- 

lo gogliosa Albiope sarebbe stata severamente punita 
iì dell’orgoglio e della barbarie sua.. 
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Questa digressione sovra lo Stato di Kentucky 
c sui generosi suoi cittadini ne parve necessaria ora 
t hè ci apparecchiamo a ricordare quegli avvenimen- 
ti, che si (tossono noverar giustamente fra i più gra- 
vi e gloriosi della guerra , e ne quali sì gran parte 
pigliarono i Kentuek.iens. 

Gli Inglesi a cui si unì, dopo l’assedio del forte 
di Meigs , ima moltitudine di Indiani comandati 
dal celebre Tecumseh in persona , e che avevano 
inoltre ricevuto numerosi rinforzi di truppe di li- 
nea , deliberarono di assalire i diversi porti Ame- 
ricani situati sui fiumi che mettono nel lago Eric. 
Sentivano come fosse importante di procedere a que- 
sti attacchi innanzi all’arrivo de’ volontari dell’O- 
li io e del Kentucky, e di fatto presto si intese che 
si recavano in gran numero contro il Forte pian- 
tato alla foce del Sandusky. Comandava quivi il 
maggiore Crogban , giovane di ventun anni , che 
senza frapporre dimora si rinserrò nel Forte, e driz- 
zò tutta la mente ad accrescerei suoi mezzi di di- 
fesa. Con 'tutto ciò non ebbe tempo prima dell’ar- 
rivo del nemico che di cavare un fosso profondo 
sci piedi e largo nove, attorno alle fortificazioni, 
non consistenti che in semplici palizzate fatte di 
fretta , e tali da non offrire che leggiero schermo 
contro ad un fuoco ben diretto. Il maggiore Cro- 
ghan non teneva sotto i suoi ordini che cento ses- 
sant’uomini , e un solo cannone da sei formava tut- 
ta la sua artiglieria. Però il generale Harrison , con- 
siderando che il Forte non era difnulevole, gli a- 
veva ordinato di evacuarlo all’ avvicinarsi del nc- 
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mrco ; ma quel giovane Uliciale , tutto caldo di no- 
bile ardire si rifiutò di obbedire all'ordine impo- 
stogli, lucendosi mallevadore della riuscita dellecose. 

Il generale Proctor , dopo aver lasciato un corpo 
considerevole d’ Indiani uè' dintorni del forte di 
Meigs sotto i comandi di Tecumseh, arrivò il pri- 
mo di agosto dinanzi a Sandasky , con cinquecento 
Bianchi , settecento Indiani e alcuni battelli can- 
nonieri. Il Generale, poscia ch’ebbe disposto le sol- 
datesche in guisa da troncar là ritirata alla guer- 
nigione , mandò il colonnello Elliot ed il mag- 
giore Chambers ad intimar la resa della Piazza, e 
giusta l’usato, era accompagnata l’intimazione da 
minacce spaventevolissime ove gli assediati ricusas- 
sero le condizioni, che venivano loro proposte. Si- 
curo Croghan del dedicamento de’ suoi compagni, 
giovani, siccome lui, tutti pieni di bravura, ri- 
spose con energiche parole, eh’ era fermamente de- , 
liberato di non rendere giammai la Piazza che gli 
era stata confidata. 

Come prima ebbe ricevuto Proctor questa rispo- 
sta , fece far fuoco con un obizzo thè teneva già 
a terra , e con tutti i cannoni della sua flottiglia, 
contro il Forte. Durò così tutta notte , e al far 
del giorno , accrebbe il fuoco con tre pezzi da sei , 
disposti in batteria ad una distanza dalle paliz> 
zate Americane minore di cento venticinque tese. 
Nondimeno producendo queste batterie poco effet- 
to , diressero tutti i loro tiri all’angolo nord-ouest 
del Forte per farvi breccia. Accortosi Croghan di 
questo disegno , ordinò incou tallente di rivestire lo 
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palizzate con sacelli di sabbia e di fauna, per modo 
che non vennero poi danneggiate gran che-, al tempo 
istesso fece ivi appostare l’unico suo cannone , non 
ancora stato tirato , e fu caricato a mitraglia sino 
alla bocca. Poscia che gli Inglesi ebbero continuato 
il fuoco per più di un'ora, si avanzarono inco- 
lonna serrata contro quella parte del Forte eli essi 
credevano non poter più resistere. Per rendere an- 
cor più certa la riuscita , si diede Proctor a far 
attacchi falsi contro le altre parti mirando cosi a 

sbrancare la piccola guernigione. Occultata dal fu- 
mo , si accostò la colonna Inglese sino a venti passi 
dalle linee senza essere veduta, ed apparecchia vasi 
a montare all’ assalto , quando la ben diretta e mi- 
cidiale moschetteria degli Americani ruppe per al- 
cuni istanti i loro ordini. Il colonnello Short , che 
comandava la colonna , ebbe presto rattestato 1 suoi, 
e balzatosi nella fossa, sciamò loro : «seguitemi , 
nè siavi quartiere per questi maladett i d America. » 
Erangli appena sfuggite le esecrande parole , che 
«li Americani scopersero il loro cannone , lo sca- 
ricarono sul nemico e sì dappresso, che uccisero 
e ferirono la più parte di quegli assalitori che si 
erano maggiormente accostati , e tra gli altri quel- 

rUfìciale che aveva dato pur allora un ordine cosi 
barbaro: poscia una salva di moschetteria pose del 
tutto in confusione il restante degli Inglesi. Non- 
dimeno , indignato l’ UHciale , che assunse il co- 
mando dopo la morte del colonnello Short , d es- 
sere sì fattamente battuto da un branco d’uomi- 
ni , raccolse quanti putè de’ fuggitivi , e si lancio 
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una seconda volta contro le iortificaicioui, ma que- 
sto attacco non fu meno funesto del primo al ne- 
mico, e la moschctteria degli Americani, e il fuoco 
micidiale del loro cannone ispirarono tale spavento 
agli Inglesi , che non più ascoltando la voce degli 
Uhciali, si diedero, tutti quelli a cui venne fatto, 
a f u Sg* re ne’ boschi , ove li seguirono gli Indiani. 
Per tal guisa , quegli uomini stessi , i quali non 
dubitavano punto del loro trionfo , e già annun- 
ciavano le loro crudeli intenzioni , furono messi in 
tutta rotta da forze dieci volte minori delle loro ! 

Quanto coraggio nell’attacco, altrettanta uma- 
nità dopo la vittoria mostrò la guernigione. Gli A- 
mericani senza por mente che avevano avuto a fare 
con un nemico feroce , che già nel suo pensiero si 
abbeverava del loro sangue , passarono tutta la notte 
a soccorrerei feriti lasciati in abbandono sul campo 
di battaglia ; sebbene alla lontana si seguitasse a 
tirar contro loro , si posero ad aprire in un lato 
la palizzata , per introdurvi coloro , la cui situa- 
zione reclamasse prontissimi soccorsi. E a gloria 
dei generosi vincitori sia pur detto , che se anco 
avessero dovuto pigliar cura de’loro fratelli e de’ 
loro amici pivi cari , non avrebbero potuto mostrare 
nè maggiore zelo , nè maggiore bontà. 

Gli Americani ebbero un morto e sette feriti. 
Perde il nemico duecent’ uomini almeno; se ne rin- 
vennero nella fossa e nc’ luoghi circonvicini più di 
cinquanta. Allo spuntar del giorno, ci accorgemmo 
che il generale Proctor erasi ritirato con tanta. pre- 
cipitaiùoue , che aveva lasciato addietro un battei:- 
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' lo , e considerevole quantità di arredi militari. Di 
più si trovarono sparsi qua e là oltre a settanta 
fucili. Liberi finalmente da tanti perigli il bravo 
Croghan , e i suoi bravi compagni impiegarono essi i 
tutto il giorno a seppellire i morti , e a porger 
soccorso ai feri tu- - > • > j 

Questa eroica difesa eccitò l’ammirazione di tutta i 
quanta la Nazione. Croghan , come pure il capi- c 
tàno Hunter , i tenenti Johson , Bayley , Meeks , 
Anthony j gli alfieri Ship , e Dnncan , e tutti i i 
sotto uficiali e soldati , ricevettero dal generale i fe 
giusti elogi , di che la coudotta loro gli rendeva t 
meritevoli; epoco dipoi il congresso indirizzò ad essi j! 
ringraziamenti in nome della Patria. Croghan fu % 
promosso ai grado di tenente- colonnello, e le dame 
di Chilicotte ( prezioso favore per certo ) , gli fe- 
cero dono di una spada elegante. 

Dopo questo fatto , Tecmpseh cessò di stare a » 
campo dinanzi al forte di Meigs , e andò a raggiun- \ 
gere Procter a Detroit. Entrambe abbandonarono & 
il pensiero d’impadronirsi di alcun Forte ameri- & 
cano , ben persuasi che nulla oramai avrebbe buon ti 
esito se non s’impadronivano pienamente della na- 
vigazione del lago. ' . * t( 

■Era con assidue cure venuta a capo il capitano a 


Perry di compiere al tutto l’armamento navale sul ti 
lago Erte , e il 4 agosto, mise alla vela in traccia •; 

della fiotta nemica. Non avendo potuto incontrar- t, 

la , andò a gettar l’ ancora aP«ti«Bay. La flotta 
Americana si componeva del brick Lawrence , di fc 

venti cannoni , eomaudato dallo stesso Perry in per- j| 

♦ * * 
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sona ; del Niagarp , di venti cannoni, capitano EI- 
liot ; del Cala don ien di tre cannoni, tenente Tur- 
rier ; della goletta 1 ’ Ariel, di quattro cannoni; dello 
Scorpione di .due cannoni ; del Somers di due can- 
noni e di due petrieri.; dello sloop Trippe ; delle 
golette la Tigresse ,-e la Porcépic , d’ un cannone 
cadauna. Totale , nove navi , e cinquantaqualtro 
cannoni.,'. * . * ». r* >- 

Comparve alla mattina io settembre la^ squa- 
dra Inglese, e siccome andava vento in poppa verso 
la squadra Americana, questa mise subito alla vela 
e si, dispose alla battaglia. Sebbene avessero gli In- 
glesi tre navi meno degli Americani , pure erano 
superiori. La loro flotta componevasi dal Detroit 
di diciannove cannoni , e eli due obizzi , commo- 
doro Bardai; della Queen-carlotta, di diciassette 
cannoni, capitano Finqis ; della goletta Lady Pré - 
' i’osfj tU tredici cannoni e due obizzi, tenente Bu- 
chan; del brick Hunter di dieci cannoni ; dello sloqp 
Sittle-rbelt di tre cannoni ; della goletta Lhippewa 
di un cannone e di due petrieri: in tutto sei na- 
vi , e sessantasette bocche da fuoco. 

Jtfel punto che la squadra Americana mise alla 
vela, il nemico teneva il vantaggio del vento; ma 
poco. appresso soffiò da un’altra parte, e gli Ame- 
ricani ebbero modo di procedere più facilmente verso 
gli Inglesi. A undici ore le due linee di battaglia 
erano formate , e alcuni minuti prima di mezzo- 
giorno la nave montala dal comandante Bardai e 
la Qt tee n- Cari bilq, cominciarono a cannoneggiare 
il Lawrence } che sopportò il fuoco pór qualche terc- 
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po senza trarre ili rimando dacché lecarronadc delle 
quali era armato, non colpivano si dalungè quanto 
i cannoni nemici. In questo inoltre il capitano Perry 
fo’ segno alle altre navi di rinforzare di Vela per- 
chè le si gli raccogliessero vicino ; ma la brezza era 
sì debole, ohe non poterono avanzare, e il Law- 
tence dovè sostenere di per se solo l’attacco delle 
due navi più poderose del nemico. Questo combat- 
timento disuguale, in cui gli Americani spiegarono 
grandissimo coraggio , durò due buone ore , e in 
capo a questo tempo il Lawrence i cui cannoni 
erano tutti smontati , c la cui gente , da quattro 
o cinque uomini in fuori , era tutta morta o fe- 
rita , hon offriva più alcun mezzo di difesa; però 
il bravo Perry con una presenza di spirito ammi- 
rabile, che gli fruttò gli elogi dell’ esperto coman- 
dante contro cui combatteva, gettatosi in una lan- 
cia, si recò a bordo del Niagara e per somma ven- 
tura vi giunse sano e salvo : nell’atto Che saliva su 
quella nave, vide con indicibile angoscia che l’al- 
tra , lasciata momenti prima abbassava la bandiera, 
ma il nemico tuttavia non potè ammarinarla. 

In questo istante difficile rinforzatosi il vento, 
Perry traversò colla nuova sua nave la linea nemica 
facendo fuoco dai due bordi , e collocatosi poi a tiro 
rii pistola dalla Lady- Prevost fecele contro un sì 
vivo e micìdial fuoco, che tutta la sua gente si pre- 
cipitò nella stiva. In questo mezzo, essendosi av- 
vicinate le altre navi Americane, si strinse la bat- 
taglia con accanimento senza pari. La reputazione 
e la glorja delle due. nazioni rivali die per la prima 
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volta combattevano in isquadra; là nominazione pie- 
na eil in ter a del lago, che doveva essere, ài, frutto 
della vittoria, lecco i possenti incita menti, che dal- 
T un canto e dall’altro fecero fare le più beile prove 
di coraggio; ma presto la fortuna si chinò, dal Iato 
di Perry. La Queen- Carlotta avendo perduto il Ca- 
pitano e i principali UHciali, abbordò il Detroit con 
una falsa manovra ; quest’ abbordaggio rese per la . 
più parte inservibili i cannoni delle due navi , le 
quali per la crudele situazione in che stavano, eb- 
bero- a sopportare or l’una or l’altra tutto il fuoco 
della dotta Americana.il capitano Bardai fu pure 
prestamente necessitato ad abbassare la bandiera , 
e non tardarono a seguire l’esetnpio del loro coman- 
dante la Queen- Carlotta ,ìa Lady-Prevost ,l’ Hun- 
ter j e la Chippewa. Solo il Little-belt , fe’ prova 
di volersi salvare; ma inseguito da due nostre navi, 
tosto fu preso e ammarinato. 

Per tal guisa, la flotta Americana ebbe la glo- 
ria senza pari d’ insignorirsi dopo un combattimento 
di tre ore dell’intera flotta del nemico. Se v'ha cosa 
che possa rendere ancor maggiormente clamorosa 
questa brillante vittoria , si è il modo semplice e 
veramente sublime , con che la riferì l’eroico Perry. ' 
Abbiamo incontrato , die’ egli, la flotta nemica ed. 
è nostra. Così l’Inghilterra, già battuta negli scon- 
stri tra nave e nave, lo fu questa volta in isqua- 
dra, ini battaglia ordinata, e malgrado V immensa 
superiorità che 1’ uso abituale della tattica navale 
doveva fornire a’ suoi Uficiaii a petto de’ nostri ; i 
bravi marini Americani le provarono, che nulla ora- 
mai era al disopra del loro coraggio. 
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Questo fatto lu sanguinosissimo: contammo tren- 
tasette morti, e novantasei feriti, tra’ quali v’erano 
solfe [Tficiali. Gli Inglesi incorsero la perdita di circa 
duecent’ uomini tra morti e feriti e di seicento pri- 
gionieri i quali di per se soli superavano la tota- 
lità degli nomini imbarcati sulla dotta Americana. 
Il commodoro Bardai, bravo Uficiale che perdette 
un braccio alla battaglia di Trafalgar , rilevò una 
ferita pericolosa : in generale dal lato del nemico 
perdita deglila Uficiali lu grandissima, e a petto della 
nostra superiormente sproporzionata. 

Ne riesce pur molto caro di dover proclamare an- 
che in questa occasione la generosità e l’umanità 
<lé’ vincitori : noi ci vogliamo riportare alla testi- 
monianza dello stesso commodoro Bardai, il quale 
in una lettera pubblicata ne’giornali di quel tempo, 
si espresse in questi proprii termini: « La condotta 
y> del commodoro Perry verso i prigionieri varrebbe 
» di per se sola ad immortalarlo ! » Elogio così fatto 
in bocca al nemico, non^abbisogna di comcnti! 

Intanto noi eravamo padroni della navigazione 
del lago, ma una parte del nostro territorio rima- 
neva ancora occupata dal nemico, e faceva mestieri 
di, respingernelo, e di andarlo ad attaccare persino 
nel suolo Canadese. Però il generale Ilarrison avendo 
"latto venire le milizie dell’Obio , già in corpi or- 
dinate, ed essendosi seco Ini congiunti addì 17 set- 
tembre quattromila volontari, comandati dal loro 
Governatóre, il venerabile Shelby , dediberò di ih- 
rli rizzatisi contro Malden, e mediante la flotta, eli 
andarvi per acqua: nel tempo Jstesso mandò cpn- 
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tro Detroit il colonnello Johnson non un corpo di 
Kentuckiens. Subito questo corpo si mise in mar- 
cia, e mentre passava vicino alla riviera Raisin si 
fermò spontaneamente, per contemplare que’ luo- 
ghi dove avvennero scene sì atroci. None possibile 
descrivere le impressioni che provarono questi pro- 
di : avevano gli uni colà perduto gli amici più cavi, 
gli altri i parenti più stretti , e tutti de’commen- 
devoli compatriotti , le cui ossa vedevano disperse 
qua e là sul terreno ! Le raccolsero rispettosi i Ken- 
tuokiens,e composero queste reliquie dolorose nello - 
stesso sepolcro , che fu bagnato del loro pianto ! 

U 27 Settembre,. le truppe s’imbarcarono , e po- 
terono giugnere il giorno stesso ad una punta di 
terrai vicina a Malden. Al loro accostarsi il gene- 
rale Inglese distrusse questo Forte e tutti i ma-r 
gazzini del Governo , indi fece la ritirata lungo il 
fiume Thames , conducendosi seco gli Indiani co- 

- v 

mandati da Tecumseh. Un’immensa folla di donne 
èra concorsa sulla riva ad implorare la generosità— 
degli Americani, ma non era bisogno; però che il 
generale Harrison aveva dato ordine assolato di 
rispettar le persone e le proprietà , e se lo stesso ’ 
Proctòr venisse preso , neppur egli non avrebbe 
soggiaciuto ad vlcuno strapazzo. E l’ordine andò 
strettamente ad effetto, nè una sola querela fu mos- 
sa centra ì nostri bravi concittadini. 

' Harrison e Shelby con soli tremila e cinquecento 
nomini si diedero ad inseguire gli Inglesi. L’eroi-" 
co Perry che sul lago aveva raccolto pur allora sì 
splendidi allori ,- volle essere di questa spedizione 
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in qualità (li semplice volontario. Il primo giorno 
gli Americani percorsero ventisei miglia; il secondo 
fecero prigioniero un distaccamento nemico, e sep- 
pero che l’roctor, comunque non dubitasse d’ es- 
sere inseguito, sì davvieiuo , pure per precauzione 
distruggeva tutti i ponti che oltrepassava. 

Il 4 ottobre, gli Americani furono arrestati da 
un C/eek o ruscello alquanto profondo, il cui ponte 
era stato arso. Una buona frotta d’ Indiani stava 
sulla sponda opposta , e cominciò a far un fuoco 
molto vivo per opporsi al passaggio ; ma gli In- 
». diani furono tosto messi in rotta da alcune salve 
di artiglieria, e da una carica vigorosa , che pigliò 
il colonnello Johnson, poscia ch’ebbe traversato a 
guado il ruscello. Una volta padrone dell’altra ri- 
va , si impossessò di parecchi magazzini che diede 
alle fiamme dopo averne cavato fuori le munizioni 
c duemila fucili* 

Gli Americani continuarono la marcia il 5 ot- 
tobre , e impadronitisi durante il giorno di una 
considerevole quantità di provvigioni militaci , si 
accamparono la sera dove gli stessi nemici aveva- 
no serenato la precedente notte. Fu mandato in- 
nanzi il colonnello Johnson , perchè esplorasse la 
forza degli Inglesi e degli Indiani , e presto tornò 
indietro annunziando che il nemico si era fermato, 
e pareva disposto a voler far prova della fortuna 
in una battaglia. Proctor aveva collocato le sue trup- 
pe sovra una lingua di terra molto stretta, coperta'* 
di alti faggi , 6 lungo la quale stava dall’un lato 
la riviera, c dall’altro una palude. Gli Inglesi fian- 
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cheggiatì dalla riviera, e protetti da numerosa ar-* 
tìglierie formavano la sinistra; alla dritta, gli In- . 
' diani sotto Tecumsch erano imboscati vicino alla 
palude e nelle foreste che la circondano. 

Gli Americani stavano disposti nell'ordine se- 
guente : la brigata del generai Trotter formava la 
linea di fronte , e avQya alla sua sinistra postata 
a giogo la brigata del generale Desha ; trovavasi 
in seconda linea la brigata del generale King , e 
finalmente eravi di dietro la brigata del generai 
Chile che doveva servire di corpo di riserva; co- ‘ 
mandava queste due ultime brigate il generale Hen- 
ry. Il rispettabile Shelby che malgrado la provetta 
sua età volle versare ancora il proprio sangue per 
la patria, erasi situato all’angolo formato dai Corpi 
di Trotter e di Desha. Le truppe di linea che fa- 
cevano parte idi questo piccolo esercito, e che mon- 
tavano soltanto a centoventi uomini , furono messe 
in un luogo ristretto tra il fiume e la strada , per- 
chè s'impadronissero delle artiglierie del nemico, 
ove si : ri,efci8se a metterlo in rotta. 

Jl. generale Harrison aveva dapprima imposto al 
colonnello Iohnson, di ordinarsi co’ suoi cavalli di 
frqnfo agli Indiani sovra due linee; ma le mac- 
chie trà lo quali si erano costoro imboscati essen- 
do^ troppo fitte, onde la cavalleria avesse facoltà 
di squadronare contr’ essi , Harrison cangiò a un' 
tratto,!’ cardine della battaglia , e deliberò rivolgere 
tutte le sue forze contro gli Inglesi che stavano alla 
dritta. Però tutti j cavalieri furono schierati di- 
nanzi alle nostre brigate, c appena il nemico ebbe 
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fatto le prime salve, essi pigliarono la carica con 
tanta furia» che attraversarono le file Inglesi e rior- 
dinatisi poi dietro ad esse, le misero fra due fuo- 
chi. In tanto ardua situazione, il nemico non po- 
tendo più tener fermo , si arrese a discrezione. Sulla 
sinistra diè principio al combattimento Tecumseli, 
che si lanciò impetuosissimamente contro le trup- 
pe che circondavano il governatore Shelb} r . Que- 
ste alla prima giunta furono stupefatte da attacco 
si vivo; ma presto ripigliarono pièna fiducia in èe 
medesimi e la mischia si fece orribile, dacché gl’In- 
diani in numero di mille quattrocento o mille cin- 
quecento sembravano deliberati di voler vincere o 
morire. Udivasi distintamente la voce formidabile 
di Tecumseh che rincorava le spe genti, e sebbe- 
ne da tutte le parti , tranne quella soltanto della 
palude , fossero esse circondate , faceva nondimeno 
tal mostra di bravura, che non erasi mai visto al- 
trettanto presso que’ popoli. Tuttavia, un avveni- 
mento che pi apparecchiamo a riferire, mise ter- 
mine alla carnificina. Avanzatosi quasi di per se solo 
il colonnello N. M. Johnson verso il sito dove gli 
Indiani facevano calca intorno al loro Capo animo- 
so , egli fu notato a causa dell’ uniforme e del ca- 
vallo bianco che montava , e divenne segno uni- 
versale delle carabine ; in un batter d' occhio fu- 
rono l’elmo' e gli abiti suoi perforati dalje palle ed 
egli e il cavallo ricoperti di ferite. Tecumseh gli 
si avvicinò e mentre si disponeva ad ammazzarlo 
col suo tomahawk , fu riscosso, sia dall’ intiepi- 
dita di Johnson, sia dallo stato spaventevole in che 
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lo vedeva, e si stette un momento esitando. Quel 
momento tu l’ultimo della sua vita; il Colonuel- 
nello, raccolte lo,, poche forze che ancor gli resta- 
vano , afferrò una pistola e la scaricò in petto a 
Tecpmsch , tenendogliela sì vicina , che quasi gli 
toccava la persona , e di botto Tecumseh cadde mor- 
to. Il Colonnello , pure caduto vicino alla sua vit- 
tima , fu prontamente soccorso da’ propri soldati; 
e gli Indiani privati di quel Capo, dalla cui voce 
e presenza soltanto erano stati sostenuti, non pen- 
sarono che a fuggirsene per tutte le parti. Intorno 
al cadavere di Tecumseh se ne trovarono altri tren- 
ta di Indiani, e tre di Americani. 

Così morì Tecumseh , il più grande , il più il- 
lustre tra quanti guerrieri levassero mai il toma- 
hawk contro noi. Si dileguò con lui l’ultima spe- 
ranza degli Indiani. Già da molti anni questo pro- 
de si adoperava senza posa a unire tra loro tutte 
le tribù Indiane, onde opporre insuperabile impe- 
di mento ai progressi della civilizzazione, ed è pure 
da credersi , che se i primi Europei che si reca- 
rono ad abitare l’America, avessero avuto che fare 
con un uomo di tal tempra, sarebbe ancora incul- 
to c selvaggio questo vasto e ricco continente. Te- 
cumseh contava appena quarant’ anni , e dal tem- 
po della sua infanzia in poi , era sempre interve- 
nuto in tutte le mischie contro i Bianchi, nè mo- 
strò mai la fredda ferocia de’ suoi compatrioti i. Ter- 
ribile nelle battaglie, non faceva prigionieri che di 
rado.; ma poi che avesse dato quartiere al nemi- 
co lo proteggeva contro ogni insulto. Dopo il fat- 
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to d’ arme nel quale il colonnello Dudley perde la 
vita, Tecumseh fu veduto ad uccidere un capo In- 
diano, perché aveva messo a morte alcuni uomini 
che tenevano già Tarmi posate. Tecumseh era im- 
prontato dalla natura delsuggello delle anime gran- 
di ; e se il caso lo avesse l’atto nascere dove hanno 
sede i lumi , non corre dubbio eh’ egli si sarebbe 
innalzatocene eminenti sue facoltà tra gli uomini più 
distinti. Dotato di vastissima intelligenza e d’un’a- 
nima da eroe , vi univa insieme l’aspetto più di- 
gnitoso. Di fatto questo solo bastò a far riconosce- 
re tra’ morti il valente Indiano , sebbene non por- 
tasse nessun distintivo. Quando il generale Proc- 
tor , annunciandogli che il Re della Gran Bretta- 
gna lo creava brigadier generale in ricompensa della 
sua condotta a Jirowstown e a Magagua , vole- 
va cingerlo d’una ciarpa di seta , egli con nobile 
orgoglio rifiutò questo presente. Non per altro ti- 
tolo che quello del superiore suo genio , esercitò 
un impero senza limiti tra’ suoi compatriotti , nè 
alcun Capo osò mai contendergli la preminenza. Al- 
tra volta abbiamo parlato della sua tonante elo- 
quenza , ed egli ne diede un’ ultima prova pochi 
giorni innanzi alla sup morte ne’ rimproveri amari 
che fece a Proctor , e de’ quali si trovò copia tra 
le carte di un u fidale Inglese, preso dagli Ame- 
ricani. Ad una statura alta e al tutto proporzio- 
nata aggiungeva una nobile e maschia fisonomia , 
ed aveva una eleganza di forme e di modi che di 
rado si rinviene fra questi figli del deserto. Un sì 
terribile , ma pure magnanimo nemico fu sepolto 
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con tatti gii onori dolici guerra dagli Americani, 
che sì Spesso avevaiìo atuto otcasìòne di' ammirare 
le ^ifcodigTose sue dòti. 

In questa battagliai chiamata del fiume Thatnes , 
gli Inglesi incorsero la pèrdita di diciannove mor- 
ti , cinquanta feriti e di seicento prigionieri. Gli 
Indiani lasciarono cento venti de* loro sul campo 
di battaglia. Bai canto nostro i morti e i feriti mon- 
tarono in tutto ima cinquantina d'uomini. Ri- 
cfi^èfatnmo parécchi di que’ cannoni di bronzo, che 
' trofèi della guerra della rivoluzione erano poi ca- 
duti 1 in HiSrid al nemico insieme al generale Huìl* 
Próctór, 1 datosi alla fuga dal bèl principio dela- 
zióne j fii vivamente 1 inseguito, ma col soccorso di 
rà|itìifissimi cavalli pervenne a scampare , lasciando 
però in potere de' vincitori la sua carrozza con tutte 
lè catte: 

Pródfot 0 , onde giustificare le sue atrocità ave- 
va délfneatb i Kentuckiens oc come nemici feróci che 
tenevano quanto gli alleati della Gran Brettagna 
( gli Indiani ) gli stessi mòdi di esercitar la guer- 
ra »; l'occasione era giunta , in cui si farebbe chia- 
ro sé i nostri bravi compatrióttì meritassero le o- 
diose imputazioni dì quel miserabile. Certo, la ri- 
membranza ancor sì recente delle carnificine di Fren- 
chto^vn poteva eccitar di leggieri il desiderio della 
vendetta ; i Kentuckiens nondimeno , sià detto ad 
onor loro , serbarono verso il vinto nemico la con- 
dotta più generosa , nè solo non si fecero lecito di 
farne il menomo strapazzo , ma un’ allusione pur 
anco fton isfuggi loro sulle crudeltà commesse con- 
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tro i propri fratelli. I prigionieri furono distribuiti 
fra le città dell’interno, ove malgrado l’insolenza 
che spesso mostravano, vennero trattati, con una 
umanità da intenerire: nobilissima vendetta dei trat- 
tamenti orribili , che subivano in quel tempo me- 
desimo i nostri compatrioti e nelle prigioni gal- 
leggianti dell' Inghilterra. • . i 

Gli Indiani , privi del loro Capo, e scoraggiati 
per la sofferta sconfitta , ne richiesero , se voles- ^ 
simo consentire eh' essi si ponessero sotto le nostre j 
bandiere. Noi accordammo loro generosamente la 
pace, e gli abbiamo anco forniti di viveri per l’in-. 
verno seguente; ma accettandosi i servigi che ne 
offrivano si stipulò espressamente che nè contro il 
debole , *nò contro chi non combatte non alzereb- 
bero mai le omicide lor mazze. - ■ 

Terminala la guerra cogli Indiani , e al lutto ri- 
stabilita la tranquillità sulle nostre frontiere Oc- 
cidentali , i volontarj tornarono per la più parte 
alle case loro. 11 generale Harrison lasciò a Detroit 
il generale Cass con un migliaio d’ uomini, e po- 
scia giusta gli ordini ricevuti andò col rimanente 
delle sue truppe a raggiungere l'esercito del centro 
a Buff'aloe. Poco innanzi al suo arrivo costì, oc- 
corse tra lui ed il generale Vincent un commercio 
epistolare di grave jnomento. Vi servì di occasione 
una preghiera indirizzata da quest’ ultimo al ge- 
nerale Americano , perchè trattasse i prigionieri 
Inglesi con umanità. Rispose Harrison , che quella 
preghiera per lo meno era inutile, e che lasciava . 
agli stessi prigionieri il render testimonianze dello 
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cure che prendevamo di loro. Poscia entrò ne'par- 
ticolari delle atrocità che sotto il generale Proctor 
si erano operate dagli Indiani contro gli Ameri- 
cani , i quali dal proprio canto non avevano in 
niun incontro mai deviato dalle regole della guer- 
ra , quale la si esercita tra i Popoli civilizzati; e 
della veracità sì dell’ una che dell’altra di queste 
due asserzioni se ne appellava alla cognizione che 
pur aveva personalmente il generale Vincent dei » 
fatti medesimi. Harrisou soggiungeva , non essere 
altrimenti per reciprocità, ma per umanità , ch’e- 
gli aveva agito sì generosamente verso i prigio- 
nieri Inglesi ; e perchè gli Indiani stavano ancora 
in gran numero al servizio britannico , domandava 
al generale Vincent di fargli conoscere , ne’ modi 
più espliciti, se intendeva di contenere quind’in- 
nanzi la furia di costoro , o se al contrario li la- 
scerebbe in balìa di condursi tanto crudelmente 
quanto sino allora avevano fatto. « Valetevi, di- 
» ceva egli , io ve ne prego , di tutta la vostra 
» autorità , di tutta la vostra influenza , per iin- 
» pedire l’ effusione orribile del sangue innocente , 

» non che tutti i flagelli che risultano dal valersi 
» di questi feroci Selvaggi. Il loro sussidio , voi lo 
» sapete per prova , vien sempre meno ne’momenti 
» di bisogno , e poco giova alla riuscita della guer- 
» ra; ma gli effetti della loro crudeltà non saranno 
» circoscritti alla presente generazione^ e per sc- 
» coli si scorgeranno le orme del profondo odio 
» che hanno cagionato tra le due nazioni». Ter- 
minava la sua lettera dichiarando che se nousi pò-. 
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nesso line ad orrori cosi latti , sarebbe necessita- 
to , comunque ne dovesse coslar caro alla sua de- 
licatezza, di tenere gli stessi modi contro gli In- 
glesi. Quest’ ultima parte della sua lettera era per 
certo biasimevole di molto , e racchiudeva tal mi- 
naccia , che il Governo non avrebbe mai permesso 
di lasciar porre ad effetto. Se le rappresaglie sono 
talora giuste , non c giammai quando imitano le 


crudeltà del nemico ; ed è orribile secondo noi di 


l'ar sopportare alle creature innocenti il castigo di 
que’ delitti di cui, non altri che i Capi si resero 
colpevoli. 

La risposta del generale Vincent fu , siccome 
quella di sir Sydney Bèckwith , vaga ed evasiva. 
Egli annunciava d’ essere pienamente soddisfatto 
de’ modi con che i prigionieri Inglesi venivano trat- 


tati , e quanto alle altre parti della lettera d’IIar- 


rison dichiarava , essere oltre ai limiti del suo po- 
tere il dare una risposta esplicita , ma assicurava 
nondimeno sul proprio onore , che porrebbe ogni 

cura onde allontanare dallà guerra tutti gli effetti 
inutilmente rovinosi, . . 
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JLìB gloriose operazioni del Nort-Ouest, e la splen- 
dida vittoria riportata sul lago Erié , schiudevano 
la via all’ invasione del Canada. Noi ci trovava- 
mo in quella situazione ove similmente saremmo 
sfati sin dal principio della guerra , se la spedi- 
zione del generale Hall non avesse avuto un si fu- 
nesto resultamento ; nondimeno correvaci una dii— 
ierenza ed era che gli Inglesi- avevano avuto cam- 
po di radunare numerose truppe, di disciplinar le 
milizie, di fortificare le sponde del San Lorenzo , 
e finalmente di apparecchiare ogni cosa per una vi- 
gorosa resistenza. Il nostro esercito sulla frontiera 
era molto più forte, che non fosse mai stato sino 
a quel tempo , le nostre truppe tenevano Ufiziali 
che avevano fatto esperienza di se frammezzo ai com- 
battimenti, ed inoltre quasi tutti gli Indiani erano 
passati ad essere de* nostri. Di fatto inorgoglitasi 
nobilmente la Nazione de’ ripetuti trionfi ottenuti 
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uetrOacst, e stimando non dovesse la fortuna più 
abbandonare la nostra causa, stava in espettatìva 
di nuove glorie , e domandava altamente la con- 
quista del Canada. 

Erasi pur allora affidato il dipartimento delia guer- 
ra al genera le Armstrong , uomo vaiente, e for- 
nito di grande energia. Recentemente tornato dal- 
l’Europa , ove aveva passato parecchi anni , erede- 
vasi generalmente fche in mezzo alle brillanti cam- 
pagne, di cui fu‘ testimonio , avrebbe dovuto ac- 
quistare preziose nozioni' sovra? la- strategia* Però 
egli godeva la piena confidenza delEAm erica, con- 
fidenza che presto giustificò con vari miglioramenti 
per ! esso introdotti nel nostro sistema militare, e 
principalmente pel modo giudizioso con che Scelse 
gli Uficiali dell’esercito. Si 'redò alla frontiera per 
far eseguire sotto gli occhi propri i divisamerttì che 
aveva immaginati e maturati nel silènzio del ga- 
binetto, e benché la stagione fosse «inoltrata, po- 
tevasi ancora far molto ; ma per compiere le spe- 
ranze della Nazione sino a quel ‘quinto di esalta- 
zione a cui erano state inalzate dai trionfi d’Har- 
rison, la conquista del Canada avrebbe appena'ba- 
stato. I cittadini, per la più parte , non si forma- 
vano idea de* pericoli e delle difficoltà di così fatta 
impresa. Il Popolo in America ^siccome altrove i 
Sovrani, non considera che i prosperi Successi o gli 
infortunj de’suoi agenti , e non tiene menomo conto 
delle circostanze più o meno opportune in che si 
trovavano. E appubto il desiderio di soddisfare alla 
pubblica espilazione facendo imprendere troppo va- 
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ste operazioni, fu tra le cause de* disastri di que- 
sta campagna , die sorti una riuscita si diversa da 
quella che tutti si ripromettevano. 

Dopo che il generale Dearborn tu necessitato per 
lo stato della propria salute a domandare la sua di- 
missione, il generale Wilkinson, che aveva sino al- 
lora comandato il Sud dell’ unione, fu invitato ad 
assumere il governo di tutte le forze che stavano 
sulla frontiera del Canada. Qualunque fosse la dis- 
parità delle opinioni circa alla condotta anteriore 
e alla riputazione di questo Generale, ognuno però 
concorreva nella sentenza che egli aveva più di qual- 
siasi altro uliziale dell* esercito Americano un in- 
gegno fatto per le cose militari , e speravasi che driz- 
zerebbe tutto l’animo a rendere alla Patria segna- 
lati servigi, e a stabilire così la propria gloria ol- 
tre agli attacchi de’ numerosi suoi nemici. Tenera 
sotto i suoi «rdini ottomila uomini di truppe re- 
golari, senza contare i rinforzi che nel corrente di 
ottobre gli doveva condurre il generale Harrison. 

Il generale Hampton valente uficiale ch’erasi già 
distinto sino dal tempo della guerra della rivolu- 
zione, era pure stato richiamato dal Sud perchè an- 
dasse ad assumere il comando dell’esercito delNort* 
accampato a Plattsbourgh , e che montava a circa 
quattromila uomini. 

La stagione, come testé abbiamo detto , essendo 
innoltratissima, fu comune opinione che non v’era 
momento da perdere onde mandare ad ellètto la di- 
visata spedizione. Il disegno era di scendere il Sun- 
Lurcnzo, senza darsi pensiero delle Piazze che gli 
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Inglesi possedevano più all’Oueat; e dopo operata 
vuia giunzione col generale Hcnipton, di recarsi al- 
l’isola ov’è Montreal ; una volta entrati in quel- 
l’isola dovevano gli Americani, giusta le parole del 
generale Wilkinson, vincere o perire. Corse voce che 
questi divisamenti avevano dato origine ad una viva 
discussione tra il Generale e il ministro della Guer- 
ra; il primo pensava, essere poco prudente il la- 
sciar Kingston e le altre Piazze forti del nemico 
alle spalle dell’esercito; il Ministro all’ incontro non 
tenendo niun dubbio sulla possibilità d’impadro- 
nirsi di Montreal , opinava che la presa di questa 
capitale trascinerebbe seco quella di tutti i siti for- 
tificati che gli Inglesi possedevano piu in su, sia 
lungo il fiume o lungo il lago. 11 ragionamento cal- 
zava, data la riuscita; ina regna tanta incertezza nelle 
imprese degli uomini, che è poco sano cguisiglio il 
non prevederé gli infortunj a cui è possibile sog- 
giacere, e il non calcolarne dapprima tutte le con- 
seguenze. 

L’esercito che sino allora era rimasto sparpagliato 
in diversi luoghi , fu concentrato nell’ isola del G/e- 
nadier ; questo sito di convegno venne prcsceltq.co- 
me quello che trovavasi vicino a SackqtLs/iarbour 
e alla testa del San Lorenzo , Il a ottobre, il ge- 
nerale Wilkinson lasciò il forte di Giorgio , e si recò 
nell’isola colla maggior parte delle sue truppe. Po- 
scia che vi fu arrivato, compì i suoi preparativi 
e poco dopo diede ordiue al colonnello Scott, ri- 
masto sulla riva Canadese , di venirlo a raggiun- 
jjere colle soldatesche che comandava j finalmente 
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il 20, l’imbarco si effettuò sovra moltissimi bat- 
telli, a cui altri dovevano tener dietro colle arti- 
glierie. L’esercito si componeva dell’ artiglieria leg- 
giera del colonnèllo Porter , di alcune compagnie 
dei reggimenti di artiglieria a piedi, dei colonnelli 
Scott e M’Comb, di dodici reggimenti d'infante- 
ria , dei cacciatori di Forsythe , e tutto sommato 
montava a più di settemila uomini. 

Uiì colpo di vento alquanto forte impedì di po- 
ter mettere alla vela prima del 23 ottobre, li Ge- 
nerale era a quel tempo molto ammalato, ma con- 
tinuò tuttavia a dirigere da solo tutti i movimenti 
dell’esercito. Erasi saputo che gl’ Inglesi essendo stati 
tratti in errore dalla marcia delle nostre truppe e 
credendo che l’attacco sarebbe diretto contro King- 
ston , si erano affrettati a concentrai-e tutte le loro 
forze vicino a quella Piazza. Il generale Wilkinson 
coll’intenzione di accreditare maggiormente questa 
erronea credenza , fissò quando fu sul Sun Lorenzo,- 
come sito di convegno generale delle truppe, Fren- 
ch-Creelc. Questo luogo è situato di fronte alla po- 
sizione che offre maggiore facilità per isbarcare nel 
Canada : il perchè doveva il nemico immaginarsi ne- 
cessariamente che ivi dovesse succedere il passag- 
gio del fiume. 

Il primo novembre, comparve una flottiglia In- 
glese dinanzi a F rendi- Creek , con a bordo un corpo 
considerevole di fanteria ; ma fu presto forzata a 
ritirarsi dal fuoco ben diretto di una batteria di tre 
pezzi da 18. L'attacco si rinnovellò la mattina del 
giorno successivo, ma il nemico non lo condusse a 
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miglior fine, e vedendo l’inutilità de suoi tentati- 
vi , si ritirò del tutto. 

Il 6 novembre , tutto 1’ esercito lasciò French- 
Creel e sbarcò la sera stessa alcune miglia più in 
su <lel forte Prescott. Il generale Wilkinsou dopo 
essere stato a riconoscere il luogo , notando che quel 
Forte dominava dall’ un capo all* altro il passag- 
gio del fiume, fece sbarcare tutte le sue munizio- 
ni a linfe di farle trasportare per terra al punto con- 
tenuto oltre al Forte, e deliberò di profittar del- 
la notte per passare sotto alle batterie Inglesi colla 
flottiglia , mentre le truppe andrebbero per terra 
lungo la ripa del fiume. A bordo delle barche non 
furono lasciati che gli uomini necessarj per le ma- 
novre. Sul far della sera essendosi alzata una neb- 
bia fitta, il Generale sperava di passar oltre senza 
essere veduto; ma essendo cessata tutto a un tratto f 
c la luna splendendo sull’orizzonte, il nemico si mise 
a fare un fuoco continuo sulla flottiglia. Il gene- 
rale Brown , quel medesimo che aveva dileso Sa- 
ckett' sharbour , e che dappoi ricevette il grado di 
brigadiere generale nell’esercito degli Stati Uniti, 
comandava la retroguardia : pensò prudentemente 
di mettersi a terra sinché la notte si facesse più oscu- 
ra; più tardi ripigliò la corrente del fiume, ma fu 
scorto dal nemico , che vi fece sopra un luoco ter- 
ribile. Continuò nondimeno il suo viaggio, e l’in- 
domanijla flottiglia arrivò al sito della sua desti- 
nazione alle ore sei del mattino, nè una punfe delle 
trecento barche che la componevano rimase danneg- 
giata considerevolmente. Subito si spedì un cor rie- 
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re al generule Hampton per informarlo dei movi- 
menti dell’esercito , e anco perchè si preparasse ad 
operare di conserva. 

In questo mezzo, il nemico essendosi finalmente 
avveduto dei veri disegni degli Americani, non pre- 
termise opera per attraversarli, e il 7 novembre 
mentre stavamo per oltrepassare un certo sito del 
fiume ove il letto si va molto ristringendo , scor- 
gemmo che la riva era ricoperta di truppe e di ar- 
tiglierie. lìendevansi ancora più gravi le difficoltà 
dal canto nostro , perchè il Generale , la cui ma- 
lattia avendo fatto rapidi progressi, era divenuta 
pericolosissima, non poteva più spiegare la consueta 
sua energia, e dirigere in persona il passaggio del- 
la flottiglia. Evasi già perduta una mezza giornata 
a rimettere inacqua due golette cariche di viveri, 
che il nemico forzò a dare in secco vicino a Og~ 
densburgh ; il perchè fu mandato innanzi un corpo 
scelto di mille duecento uomini , sotto il colonnello 
M’Comb a combattere contro chiunque volesse op- 
porsi ai movimenti degli Americani. Il resto del- 
l'esercito seguì dappresso, e passando le prime cor- 
renti del San Lorenzo , la barca montata dal co- 
mandante in capo sopportò il fuoco di due cannoni» 
non riportandone altro danno che 1’ attrazzat'ura 
malconcia. Il tenente colonnello Eustis rispose al 
cannonainento degli Inglesi, e il maggiore Forsy- 
the , avendo approdato con alcuni suoi cacciatori» 
colse il nemico all* improvvista ,\e portò via tre boc- 
che da fuoco. Ciò fatto , la flottiglia si recò a circa 
sei miglia da Hamilton ; e venne ivi in cognizione 
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che il colonnello M’Coinb aveva sconfitto il nemico, 
due miglia più avanti, e che i dragoni addetti alla 
prima divisione dell’esercito si erario accampati in 
certo sito chiamatola Maison- Bianche dove il fiu- 
me si ristringe. L’8 successivo, alla mattina, arrivò 
la flottiglia su questo punto e incontanente il geue- 
ral Brown parti colla sua brigata per raggiungere 
il colonnello M’Comb, e pigliare il comando della van- 
guardia. Durante la notte il generale in Capo fece 
passare i dragoni sull’ altra riva del San Lorenzo * 

Gli Inglesi , spogliatisi d’ogni inquietudine quan- 
to a Kingston , avevano seguito l’esercito Ame- 
ricano molto celeremente , e sin dal q novembre 
cominciarono frequenti scaramucce tra la loro van- 
guardia ed i cacciatori di Forsy thè. Chiunque èver- 
sato nella scienza militare conosce quanto sia di mo- 
lestia l’essere vessati alle spalle danna forza conside- 
revole. A così fatto inconveniente si sarebbe potuto- 
ovviar facilmente lasciando duemila uomini ne’din- 
torni di Kingston. Questocorpo avrebbe potutopro- 
seguire i suoi movimenti senza essere costretto a re- 
spingere attacchi che si rinnovavano ad ogni tratto. 

Nella giornata del q si mandò la cavalleria con 
quattro bocche da fuoco a sgombrare la testa del 
passo chiamato il Long- Sai/ 1 f e la sera l’esercito 
arrivò alla Maison-Jaune , luogo vicino al men- 
tovato passo; e perchè a valicarlo s'incontrano gran- 
di difficoltà, sia per la corrente rapidissima del fiu- 
me , sia per gli scogli di che è disseminato, così 
sì deliberò di aspettare il giorno successivo per ten- 
tarne il passaggio. ^ 


,^ 35 ) 

La! niattiha del io, ricevè ordine il generai Browar 
di andar innanzi colle truppe che comandava, sal- 
vo il secondo reggimento dei dragoni. In oltre il 
Generale in capo, tenendo per lVnuo die sul lun- 
go e pericoloso passo del Saut il nemico avrebbe 
piantato batterie e latti tutti quei lavori che sa- 
rebbero atti ad impedire la marcia ed il progres- 
so della flottiglia , e desiderando ad un tempo di 
esporre il meno possibile le genti sue ; così le lece, 
tutte sbarcare , non lasciando sui battelli se noit 
coloro la cui opera riesciva indispensabile. Le trup- 
pe sbarcate, lequali erano condotte dal generai Boy il, 
ebbero ordine di seguir le tracce del generale Brown. 
Questi non istette molto ad essere attaccato da una 
banda nemica che era fiancheggiata da un piccolo 
Forte piantato vicino al Saut. I cacciatori del mag- 
giore, Fortythe misero presto in fuga quel distac- 
camento j ma il nostro bravo Maggiore, che sem- 
pre lò trovavi dove potevasi acquistar gloria , fu 
gravemente ferito. Nel medesimo tempo alcune ga- 
lere Inglesi si avvicinarono alla flottiglia, che allora 
eia colla prua verso terra e recarono con un fuoco 
ben diretto molto danno a parecchie nostre barche. . 
Subito gli Americani pigliarono terra , e misero 
sulla riva due pezzi da 18 in batteria , coi quali for- 
zarono tosto il nemico alla ritirata ; ma frattanto 
il tempo era passato, e la giornata essendo trop- 
po iimoltrata, perchè ci arrischiassimo al passaggio 
dtd Saut, noi fummo necessitati ad aggiornarlo an- 
cora al domani. 

L’n , alidore dieci del mattino , mentre la Hot- 
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figlia -era sulle mossele la divisione del generai 
Boyd composta della sua brigata e di quelle dei 
generali Covington e Swartwoufc stara già dispo- 
sta in ordine di marcia, gli esploratori si fecero 
ad annunciarev elle l'esercito nemico si avvicina-* 
rjH. 11 Generale in capo, e il generale Lewi^, es- 
sendo troppo ammalati per porsi alla testa delle 
truppe , ne affidarono il comando al generale Boyd, 
che incontanente ordino l’esercito in tre colonne, 
e si avanzò verso il nemico. Egli si fece precede- 
re dal colonnello Ripley col ventunesimo reggimen- 
to. Questo corpo attraversò i boschi che circonda- 
no un vasto tratto di terreno chiamato Chrystler ’ 
Sfield } e respinse parecchi piccoli distaccamenti ne- 
mici. Mentre esci va dei boschi scontrò la vanguar- 
dia inglese composta di due reggimenti , e pigliò 
la carica tanto vigorosamente , che il nemico seb- 
bene numeroso del doppio fu forzato a cedere due 
volte di fila. Lo rincalzò poi sì davvicino, che gli 
Inglesi per salvarsi saltarono fossi e siepi, e si ^pie- 
garono in gran disordine verso il centro del loro 
esercito. iSlel medesimo tempo il generale Covin- 
gton aveva fatto un attacco non meno avventuro- 
so sulla dritta del nemico; ma ! nel momento, ove 
il trionfa sembrava compiuto, questo Generale che 
si travia .alla testa de’ suoi fu colto da una palla, 
e ajjtraipazzà .da cavallo^ t 

• li/ #i|JÌStrOj incorso dal bravo Uficiale interrii p- 
po* movimenti della sua brigata, e a far fuoco con- 
tro lei avendo allora cominciato 1* artiglieria' ne- 
mica, la contusione s ? intromise al tutto nelle sue 
file, e si arretrò! n gran disordine. 
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Il generale Inglese mettendo a profitto questa rot- 
ta parziale, ordinò in colonna porzione delle sue 
soldatesche , e si mosse contro l’artiglieria Ame- 
ricana rimasta priva di difesa. Un reggimento di 
dragoni comandato dall'aiutante generale Walbach 
fé’ prova di caricare il nemico per interrompergli 
quella mossa 5 ma la natura del terreno rese in- 
fruttuosa la carica. In questo arduo momento il co- 
lonnello Iiipley , il quale siccome abbiam detto a- 
veva già sbaragliato! la sinistra , si lanciò col suo 
reggimento dinanzi alle artiglierie, e mandò così a 
vuoto il disegno del nemico, diesi ritirò precipi- 
tosamente. I ■ 1 

I reggimenti sì Americani che Inglesi i quali era-* 
no stati messi in rotta, non si* allontanarono dal 
sito della battaglia^ e seguitaron irregolarmente a 
far fuoco. 11 reggimento del colonnello Riple.y aven- 
do consunto tutte le cariche, e stando in perico- 
losa situazione, si ordinò dovesse ritirarsi; nia pri- 
ma che altre soldatesche lo subentrassero, il nemi- 
co fece un nuovo attacco contro le artiglierie e ven- 
ne a capo d’ impossessarsi di un cannone; gli altri 
furono condotti via dal capitano Armstrong Invi- 
ne , e se furono salvati , ne andiamo debitori al 
coraggio e all'imperturbabilità che egli spiegò in 
questo incontro. Poco dopo si cessò di combatte- 
re ; la pugna era durata due buone ore , e giova 
osservare che dal canto nostro, le truppe non ave- 
vano per la più parte ancor veduto il fuoco , e non- 
dimeno sostennero l’urto a numero pari contro i 
veterani e il fiore deH’esercito Inglese. 
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Quanto a noi , in questo fatto d'àrfni la perdi- 
ta dei morti fu di cento due uomini, e quella dei 
feriti di ducente trerttasette ; fra i primi si trova- 
rono i tenenti Smith , Hunter e Olnlsteàd ; fra i 
secondi il generale Govington, che morì poco ap- 
presso; il colonnello Preston ; i maggióri Cham- 
bers, Noou e Gumming; i capitani Iownsend, Fo- 
ster , Myers, Campbell, e Murdock; i tenenti Hea- 
tOn, Williams, Lynch, Pelliam , lìrown , e Creery. 
La perdita degli Inglesi fu per lo meno eguale alla 
nostra. 

Ognuna delle due parti reclamava la vittoria, seb- 
bene riè l’uria nè l’altra non fosse rimasta padrona 
del campo di battaglia : gli Inglesi erano tornati 
alle loro trincee , e gli Americani ai lorò 1 battelli. 
Tuttavia il nemico non avendo più tentato d*al- 
lora m poi niuna impresa contro il nostro feserci- 
do èf presumibile 1 , se non altro, che avesse fallito 
-il suo scopo, che patentemente eia quello d'arre- 
stare la nostra marcia. Ghe che ne sia,- il genera- 
le Brown si era frattanto avanzato sino in vici- 
nanza di tìarnhart , ove , la sera stessa del latto 
eli- Cfirjster SJield , l'esercito lo raggiunse. Qui il 
generale in capo ricevette una lettera del generale 
H ani pton -che le’ cessare tutti i disegni già format» 
contro Montreal. . ... i -•»<' 

*. All’epoca m cui l’esercito principale si era con- 
centrato nell' isolar del Grenadier il generale Iiam- 
ptonrai avanzò colle truppedipendenti da suoi or- 4 
dini uhm odia ti, e sir Giorgio' Prevost si mosse ad 
incontrarlo con qtiante truppe potè radunare, il 31 
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ottobre, Hampton* già t oltrepassate la frontiera , 
trovò la strada tutta ingombra idi lunghe piante, 
state abbattute a bella posta per servire d’ini pedi- 
itìento. In qltre egli si vedeva dinanzi una gran fo- 
resta , che bisognava traversare per necessità pri- 
ma di, arrivare all’aperta campagna * però pose, i 
guastatori ad aprire una strada nel bosco, e facen- 
do fjare.un gran giro al colonnello Vurdy lo man- 
dò con truppe leggiere a prendere possesso della 
■spianata , che sapessi essere di là dalla foresta. Que- 
sta doppia operazione riuscì al tutto , sebbene ad 
ogni sso ci imbattessimo nelle imboscate del ne- 
mico , e l’indomani, nel sito fissato pel convegno, 
il Generale raggiunse il colonnello Purdy : ma ci 
accorgemmo che alla distanza di sette miglia eravi 
tm altr;C[ boscoj ivi le piante quasi tutte atterrate 
stavano, disposte a modo di palizzate; inoltre il ne- 
mico aveva rizzato qua e là vari fortini, tra’quali 
■alcuni erano ben muniti cV artiglieria , e il corpo 
principale dell’esercito, Inglese era là concentrato 
per difendere il tutto. 

11 a5 ottobre , si diede ordine al colonnello Pur- 
tly di attraversare il fiume Chàteangay , che fian- 
cheggiava la strada , e di andare, essendo dall’al- 
tra parte lungo la ripa, finche avesse oltrepassato 
la posizione del nemico , dovendo allora rifare il 
tragitto , ed assalire gli Inglesi alla coda , mentre 
il generale Isard gli attaccìrerebbe di fronte. Pur»- 
dy era in marcia da poco quando gli arrivò un 
conir’ órdine , e tornando addietro fu di subito as- , 
salito dalla fanteria Inglese e dagli Indiani.- Que- 
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sto attacco cosi improvviso ruppe dapprima gli or- 
dini de’ nostri j ma presto si rannodarono e respin- 
sero vigorosamente gli assalitori. Nello stesso men- 
tre fecero gli luglesi una sortita dai trinceramen- 
ti , e caricarono la brigata del generale Isard sen- 
za potervi lare impressione t appresso furono ne- 
cessitati a rientrare nelle loro fortificazioni. Dopo 
questi due attacchi sapendo il generale Hampton 
die il nemico riceveva rinforzi del continuo , de- 
liberò, essendosi prima consigliato co’suoi Uficia- 
li , di deviare dalla sua direzione, per pigliare uu 
posto chiamato Fuur Corners che aveva lasciato qual- 
che tempo prima , ed ove giunse poi 1’ ultimo di 
otLobre. ' 

Gli Inglesi vollero darsi vanto di questa ritira- 
ta, quasiché avessero forzato Tesercito Americano 
ad effettuarla ; ma sta sempre vero che il generale 
Hampton non ebbe mai intenzione di innoltrarsi si- 
no a Montreal , e che mirava soltanto a sviare l’at- 
tenzione degli Inglesi dalle operazioni del genera- 
le Wilkinsoii, col quale doveva poi unirsi'. Una vol- 
ta raggiunto quello scopo, doveva ridursi comedi 
latto eseguì , a quel sito di dove gli riusciva piu 
facile di ravvicinarsi albume San Lorenzo. Men- 
tre occupava la prefata posizione, gli pervenne una 
lettera del generale Wilkinson, scritta alcuni gior- 
ni innanzi al fatto di Chrystler' sjield, colla qua- 
le gli sì ordinava di recarsi alla volta di San Ré- 
gis per unirsi coll’ esercito principale , e di por- 
tar viveri con se, dacché l’esercito non ne tene- 
va che per una quindicina di giorni. Hampton ri- 
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spose incontanente al Comandante, m capo che stan- 
do, com'erano, le strade, per San Régis , non à- 
veva facoltà eli pigliar seco altra quantità divive- 
ri, tranne quella che i soldati si potrebbero cari- 
care sulle spalle^! cke CTa evidentemente insuf- 
ficiente j però teneva opportuno di aprire dappri- 
ma una via di comunicazione tra Plattsburgh e Ce- 
newago , od altro sito che più piacesse al gene- 
rale di designargli sul San Lorenzo. Al ricever di 
questa lettera il generale Wilkinson convocò uncon- 
siglio di guerra , nel quale riconosciutosi che sa- 
rebbe oltremodo temerario l’innoltrarsi maggior- 
mente nel paese nemico non possedendo che quel- 
la quantità di viveri, e non avendo possibilità di 
aocresqerla , fu deciso ad una voce , che non po- 
tevasi, continuare la spedizione divisata, e di lat- 
to fu interamente abbandonata. L'esercito princi- 
pale si stabili ne’quartieri d’inverno a Frencfimill , 
e poco appresso fecero il medesimo le truppe del 
generale Iiampton, il quale pel cattivo stato di sua 
salute fu necessitato a lasciare il comando. Lo scam- 
biò il generale Isard. 

La mala riuscita della spedizione contro ATotz— 
tréal cagionò scontento tanto più grande, quanto 
che si era considerato come immancabile il buon 
succèsso di questa impresa ; e il brutto colore elio 
presei'o le cose nostre verso il fine di questa cam- 
pagna era, per modo di dire., come una nube che 
oscurava le splendide geste che ne illustrarono il 
principio. Le opinioni furono divise così sulle ca- 
gioni di questo tristo resultato , come sulle per- 
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a Otte a cui se ne doveva dar colpa ; nondimeno , 
senza però permetterci di dare sentenza formale, 
noi soggiungeremo quanto al generale Wilkinson, 
che essendogli mancati i rinforzi e le provviste che 
aspettava, s’ egli avesse voluto perseverare, Torse 
era cosa da sconsigliato ; e di più ò anche da av- 
vertirsi che il cattivo stato di sua salute lo face- 
va mal atto a consacrarsi pienamente ad operazio- 
ni che reclamavano vigor massimo e di mente e di 
corpo. Circa ad Hampton penseranno per certo i 
militari , che il suo primo dovere era di obbedire, 
ne fossero pure quali si vogliano le conseguenze. 
Tuttavia, ove si presti fede ai motivi della sua con- 
dotta quali gli ha pubblicati, riescirebbe molto dif- 
Jicile il condannarlo ; e quanto al divisato ordine 
della spedizione, desso era giudiziosamente imma- 
ginato : perocché impadronendoci di una posizio- 
ne forte sul San Lorenzo , come appunto è Mon- 
treal , toglievamo necessariamente ogni comunica- 
zione tra le province superiori e le inferiori del Ca- 
nada, e ce ne potevano conseguire effetti oltremo- 
do vantaggiosi; ma la stagione era troppo innol- 
trata perchè il buon esito fosse probabile, e riesci- 
va incerto di molto, se sarebbesi potuto pigliare 
Montreal, senza un lungo e regolare assedio, du- 
rante il quale le forze Inglesi si sarebbero larga- 
mente accresciute. Per ultimo dobbiamo avverti- 
re, che la presenza del Ministro della guerra in que’ 
siti forse tornò piò di danno che di bene^ dacché 
non responsalo de’ disastri , gli verrebbe poi cer- 
tamente dato vanto della riuscita. Così fatta con- 
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siderazione era grandemente accomodata a raffred- 
dare lo zelo del Generale in capo, e il ministro pec- 
cava di generosità collocandosi come fece, in situa- 
zione tale da rapire la gloria a chi di diritto appar- 
terrebbe , mentre non incorreva per conto proprio 
nemmen uno degli accidenti fortunosi della guerra 
Nel tempo in cui succedevano questi avvenimen- 
ti per terra, non si rimase inoperosa sul lago On- 
tario la nostra flotta.. Come più sopra abbiam det- 
to , il commodoro Chauncey dopo la sua prima zuf- 
fa col nemico era tornato a Sackett ’ sharbour per 
vettovagliarsi. Colà fu rinforzato di una nuova go- 
letta, e poco appresso rimise alla vela. Incontrò il 7 
settembre, vicino al Niagara la flotta Inglese, la 
quale immediatamente si diè a fuggire facendo rot- 
ta al Nort, Il Commodoro la inseguì per quattro 
interi giorni senza venir a capo di raggiungerla; 
se non che nel quarto , aiutati gli Americani da una 
leggier brezza, pervennero a ravvicinarsi agli In- 
glesi , contrariati da una perfetta calma, e subito 
cominciò un vivissimo cannonamento. Nondimeno 
essendo arrivata la brezza sino alla flotta Inglese, 
questa se ne giovò per andarsi a ricoverare nell ’Am- 
/iurstbayj ove non osò seguirla il Commodoro, dac- 
ché non teneva piloto esperto di quella parte della 
costa ; la bloccò invece dappresso sino al 17 set- 
tembre , giorno in cui fu forzato da un colpo di 
vento d’ Quest a lasciare quella posizione, e il ne- 
mico prolittò dell’ allontanamento della nostra flot- 
ta per rientrare in tutta fretta a Kingston . * 
li commodoro Chauncey dopo aver passato al- 
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'Cuni giorni a Sackett' sharbour , tornò il 24 set- 
tembre dinanzi al Niagara , e tosto, avendo inte- 
so che la flotta Inglese stava nel porto d* Yorck, vi 
si recò con quella maggiore celerità che compor- 
tavano i suoi bastimenti, pesanti e cattivi velie- 
ri. La mattina del 27 si diresse verso la spiaggia 
del nemico, e sir James Yeo scorgendolo , mise in- 
contanente alla vela , tentando di fuggire governan- 
do al Sud ; ma vedendo che gli Americani lo in- 
calzavano da vicino , IV virare tutta la flotta, e co- 
minciò un violentissimo fuoco contro il Pike per 
Goprire la sua ritirata ; allora il commodoro Chaun- 
cey , eh' era al vento, lasciò poggiare sul centro 
degli Inglesi , e lo pose in grandissima confusio- 
ne. Sir James prese immediatamente caccia , ma 
non prima però che non fosse già stata la sua na- 
ve fieramente malconcia. Il Wolf , altro de’suoi ba- 
stimenti , perdette l’albero di gabbia di maestra, 
il pennone di maestra , e la vela di contrammee- 
zana, e fuggì, vento in poppa, sotto trinchetto e 
la vela di parrocchetto , e nondimeno con sì poco 
velame andava meglio della maggior parte delle navi 
Americane. Il General Pike pigliò l 'Asp a rinfior- 
ino, e il Madison e l' Oneida fecero gli sforzi mag- 
giori, ma inutilmente , per obbligare il nemico a 
combattere. Alle tre dopo mezzogiorno i nostri ces- 
sarono la caccia con loro grave rincrescimento , dac- 
ché rinforzatosi il vento molto gagliardamente, 
non tenevano più speranza di raggiugnere gli In- 
glesi innanzi che questi si mettessero in sicuro sotto 
alle loro batterie. 11 commodoro Chauncey poteva 
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a buon dritto reclamare la vittoria, e comechè non 
si fosse pigliata alcuna nave del nemico, pure era 
stato evidentemente battuto e forzato a darsi alla 
fuga : inoltre dobbiamo soggiungere che il Còramo- 
doro avrebbe potuto disporre di due bastimenti In- 
glesi, e facilmente ammarinarli, se non avesse a- 
vuto timore di perder tempo , e di lasciarsi così 
sfuggire 1* occasione di attaccare tutta la flotta. Il 
Generale Pike , tra morti e feriti, ebbe la perdita 
considerevole di ventisette uomini, e ne andò de- 
bitore all' esserglisi scoppiato un cannone nel bel 
mezzo dell’ azione. 

Al principio di ottobre le due flotte si scontra- 
rono ancora, e gli Inglesi secondo il loro solito pre- 
sero caccia , e si rifugiarono a Burlington- hay. La 
seguente mattina il commodoro Chauncey mandò 
la Dama del Lago ad esplorare la posizione del 
nemico. Coloro che montavano questa nave scor- 
sero , che sir James Yeo valendosi della notte era 
fuggito, e rientrato a Kingston. Si scherzò molto 
in questa occasione sul difetto di cortesia del pu- 
dico cavaliere Inglese che con sì poca galanteria erasi 
involato alle bontà della Dama del Lago. Poscia 
vennero a veggente del Commodoro sette golette e 
dopo una caccia alquanto lunga tre di esse amma- 
narono dinanzi al General Pi ke , un’altra dinanzi 
alla Dama del Lago e una quinta dinanzi al 'Sylphe. 
Erano scialuppe cannoniere che si recavano inca- 
po al lago, e tra esse rinvenimmo il Growler , eia 
Julia , state perdute dagli Americani qualche tem- 
po prima. Queste cinque navi avevano a bordo trc- 
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cento soldati , appartenenti al reggimento Wattc- 
wille. Noi sapemmo per mezzo loro , che nella mi- 
schia del 27 settembre, la nave di sir James Yeo, 
il Reai- Giorgio , era stata oltremodo mal concia» 
e che molti di quelli che la montavano colpiti dalle 
nostre palle avevano dovuto cessare di combattere. 
D’ allora in poi gli Inglesi non si arrischiarono più 
di escire di Kingston, e il commodoro Chauncey ri- 
mase in piena signoria della navigazione del lago. 

Noi ora ripiglieremo il racconto degli avveni- 
menti della guerra di terra, di quegli avvenimenti 
che pur troppo ne mostrarono quale e quanta im- 
prudenza si fosse commessa ritirando quasi per in- 
tero le truppe stanziate sul Niagara , e lasciando 
alle spalle dell’ esercito il nemico in forze si su- ^ 
periori. Il generale Harrison , arrivato a Buffaloe 
dopo alcuni giorni che il Comandante in capo ne 
era partito, doveva immediatamente seguitarlo j ma 
per mancanza di mezzi di trasporto , non potè man- 
dare ad effetto rimbarco che al mese di novembre, 
allorché l’esercito principale si stava già riposando 
ne’ quartieri d’inverno. L’ordine che fu mandato al 
generale Harrison di permanere dev’era, non giunse 
a Buffaloe , se non dopo la sua partita. 

Erasi lasciato al comando del forte di Giorgio 
il generale M’ Clure. La guarnigione di questa piaz- 
za si componeva tutta di militi , i quali dovevano 
compiere le ferme a momenti. Di fatto, sin dal io 
dicembre, il presidio si trovò ridotto. ad un pu- 
gno di uomini , e fu riconosciuto in un consiglio 
di guerra convocato dal Generale, ch'era impossi- 
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bile difendere la piazza contro le forze considere- 
voli condotte dal nemico per assalirla. Però il Gene- 
rale fe'saltare in aria tutte le fortificazioni, e ap- 
pena appena ebbe tempo di traversare il fiume, che 
gli Inglesi stavano già sulla sponda da luì lasciata. 

La ritirata del generale M’ Clure fu contrasse- 
gnata da un atto di barbarie che deve essere pro- 
fondamente deplorato da ogni Americano , e che 
eccitò un rammarico universale negli Stati Uniti. 
Bravi un leggiadro villaggio chiamato Neivark , che 
per la sua situazione era a tiro delle batterie del 
forte Giorgio , e poteva facilitar grandemente l'av- 
vicinamento delle truppe che volessero assediarlo. 
Quindi il Ministro della guerra quando si trovava 
colà, aveva autorizzato il Generale, in caso d’aa- 
sedio, ad ardere il villaggio ailine di togliere al ne- 
mico ogni sito di riparo. 

. * Male interpretando il vero senso di questa au- 
torizzazione , il generale M' Clure prima di eva- 
cuare il territorio nemico , tenne di dover distrug- 
gere il villaggio, benché non ve ne fosse necessi- 
tà. Però lasciato tempo agii abitanti di vuotarlo 
delle loro robe, fu poscia dato in preda alle fiam- 
me, e le case si trasformarono prestamente in muc- 
chi di cenere. Il Governo , come prima gli giun- 
se a notizia questo fatto , si affrettò subito a ri- 
provarlo e mandò fino dal 6 gennaio una copia au- 
tentica a sir Giorgio Prevost dell’ ordine , giusta 
il quale stimò dover agire il generale M’ Clure , 
e vi uni insieme una dichiarazione che annunciava 
hi termini formali, non essere stato autorizzato l’in- 
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' cendio di Neivarck, e avere il Generale incorso colla 
sua condotta la disapprovazione non solo del go- 
verno , ma dell’intera nazione. Addì io febbraio, 
sir Giorgio Prevost rispose a questa comunicazio- 
ne: Che aveva ricevuto con piacere l’assicurazione 
della non autorizzata conflagrazione di Neirarck e 
dell’ indignazione che se ne eccitò negli America - 
ni , soggiungendo che se alcuni oltraggi oltrepas- 
sando i giusti ccmfini della rappresaglia erano 
stati commessi dappoi in conseguenza di quell’atto t 
sì barbaro e gratuito , si dovevano attribuire al fu- 
rore degli infelici che tanto soffri rono a causa del- 
P orribile avvenimento. 

La differenza de’ principi posati come base alla 
condotta degli Americani e degli inglesi è forte- 
mente scolpita, i primi non vollero mai. usare la 
rappresaglia quanto agli orrori commessi dagli ufi- 
ciali Inglesi, dacché non consideravano quelle azioni 
nefande come autorizzate dal governo Britannico. 
Gli Inglesi all’ incontro senza darsi tempo di sa- 
pere, se fossero o no sancite dal presidente degli 
Stati Uniti le violazioni di thè avevano a quere- 
larsi delle leggi della guerra , immantinente se ne 
vendicavano. Se gli Americani avessero tenuto gli 
stessi modi , per certo l’incendio di Ne tvarck sa- 
rebbe stato sufficientemente giustificato dalle de- 
vastazioni commesse gratuitamente sulle sponde del 
lago Chawplain , e sulle coste marittime. Il no- 
stro Governo immutabilmente determinato a non 
permettere alcun oltraggio illegittimo contro il ne- 
mico, tolse al capitano di un corsaro Americano 
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le sue lettele d* armatore , perchè costui coll’ in- 
tenzione , siccome diceva , di far vendetta delle ab- 
bominazioni operatesi ad Hampton , aveva distrutto 
nelle Antille varie case di privati. Dall* un capo 
all’altro della guerra, gli Americani non mostra- 
rono che sensi d’onore e di generosità. E lo stes- 
so Lord Castlereagh si senti forzato a confessare 
in pieuo parlamento, quanto umanamente trattas- 
simo i prigionieri di guerra; ma osò soggiungere 
ch'era timore che ne faceva operare in quella 'gui- 
sa ! Timore! Sappiano gli Inglesi, e glielo avran- 
no provato i nostri combattimenti per terra e per 
mare , che l'Americano non conosce altro timore , 
fuor quello d’essere ingiusto e sleale. 

- Sir Giorgio Frevost non istette già ad aspetta- 
te , se mai vi fosse la disapprovazione del Gover- 
no , per darsi ad una vendetta atta a soddisfare 
' il nemico più feroce. IT 19 dicembre, allo spun- 
tare del giorno, il colonnello Murray alla testa di 
quattrocento uomini: sorprese il forte di Niagara , 
e ne passò a fil di spada, eccetto una ventina di 
soldati che poterono fuggire, la guemigionc nu- 
merosa di trecent’ uomini, invalidi per la più parte. 
L’Uficiale che comandava il Forte ebbe a rimpro- 
, verarsi una negligenza oltremodo colpevole, ove nòu 
fosse tradimento, dacché né trovavasi colà al tem- 
po dell’attacco , nè assolutamente aveva dato alcun 
provvedimento per premunirsi contro il nemico. 

. Gli Inglesi dopo questo spaventevole macello e 
avendo ricevuto copiosi rinforzi , si sparsero sulle 
rive del Niagara , recando da per tutto la carni- 
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ficina e la devastazione. Le milizie raccolte di fretta 
non poterono opporre veruna resistenza ad un cor- 
po considerevole di truppe di linea , sostenuto da 
settecento Indiani. Il maggiore Bennet tentò, ma 
invano , di difendere Lewis town , e questo vil- 
laggio come pure gli altri di Manchester d’ Young’ 
stown, e le borgate Indiane di Tuscarroras cad- 
dero in poco tempo preda delle iìamme, e gli a- 
bitanti furono trucidati per la più parte. Il mag- 
giore Mellory venne da Shlosser per opporsi agli 
Inglesi , i quali lo forzarono facilmente a ritirarsi. 
Un distaccamento nemico, sbarcato il 3 o dicem- 
bre a Blackrock , si recò incontanente a Bujf’aloej 
il generale Hall fece ogni sforzo per impedire que- 
sta nuova aggressione ; ma i pochi militi che te- 
neva a’ suoi ordini cederono , e Eujj'aloe non fu 
prestamente che un mucchio di ceneri ! 

Queste per certo erano ampie rappresaglie del- ' 
V incendio di Newarck , e lo stesso generale In- 
glese dissetò la sua crudeltà ! In un proclama da 
esso pubblicato il 12 gennajo 1814, trovasi questo 
passo: <c L’ora della vendetta sonò, e la vendetta 
fu piena ed intera! » Poscia a dir vero soggiun- 
geva , che non aveva intenzione di spingere più 
oltre un genere di guerra sì rivoltante , e tanto 
discorde dal carattere britannico. 

Non calzerebbe qui a proposito il domandare, 
se gli incendj , e le abbominazioni di che furono 
teatro nell’estate precedente le rive del lago Charn - 
jìlain e del Chcsapeake , non fossero del paro rap- 
presaglie del fatto di Newarck ? Appresso , questo 


Die 


C.oo< 


O ) 

fatto medesimo servi ancora di pretesto per le sce- 
ne di esterminio ordinate dall’ ammiraglio Cochra- 
ne : nè quindi bastò che il nostro Governo avesse 
altamente riprovato la distruzione di quell* infelice 
villaggio , nè che sa ne fosse subita l’espiazione, 
eoli* aver sofferto una lunga serie di eccidi e di ro- 
vine, le quali, giusta le parole di sìr Giorgio Pre- 
vost, avevano satollata la vendettta de’ suoi soldati; 
ma bisognava ancora che le nostre coste per l'esten- 
sione di mille cinquecento miglia , e le nostre fio- 
renti città fossero date in preda al sacco è alla de- 
vastazione , onde avesse la rappresaglia il pieno suo 
effetto. A tempo e luogo si darà conto di queste 
cose ; ma sòno si collegate cogli avvenimenti pur 
óra riferiti , che ne tornò impossibile di non toc- 
carle brevemente. 
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V - CAPITOLO Xil. 

SESSIONE DEL CONGRESSO. — LO SPIRITO DI PARTE 

VI SI MANIFESTA CON FURORE. PROVVEDIMENTI 

RE II LA CONTINUAZIONE DELLA GUERRA. CAT- 

TIVA DISPOSIZIONE DEGLI ANIMI NEGLI STATI DEL- 

L- EST. RAPPRESAGLI E. *N COMITATO DEL 

CONGRESSO È INCARICATO DI UNA DISAMINA IN PRO- 
• POSITO DELLE ATROCITÀ COMMESSE DAGLI INGLÉ- 
SI. — LA GUERRA OGNI DÌ ÉtÙ SI FA POPOLARE 
. NEGLI STATI UNITI. ' * - 

, * * . ; , V / 

Il C dicembre i8i3,il congresso degli Stati Uniti 
si adunò. 11 furore dello spirito di parte toccara al 
suo sommo, nè mai dalla fondazione in poi del no- 
stro Governo furono le discussioni accompagnate da 
tanta animosità. Nel semplice racconto degliavve- 
nimenti della guerra che ci siamo assunti di por- 
gere dinanzi agli occhi del lettore , riuscirebbe certo 
poco opportuno il mescolarvi quelle discussioni da 
farnetici, lè quali dovrebbero a parer nostro es- 
sere per sempre ricoperte del velo dell’tibblio. Però 
ci contenteremo di lar conoscere i principali argo- 
menti che furono trattati durante la sessione. 

Rinfaeciavasi alla parte di opposizione di mani- 
festare animo ostile contro la comune patria, e di 
ricusarsi a tutti i provvedi menti necessari alla con- 
tinuazione della guerra, nel mentre appunto che l’In- 
ghilterra rifiutando formi ! nente la mediazione della 
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Russia, provava all’intero Mondo che rifuggiva del 
tutto dai pensieri di pace. L' opposizione invece af- 
fermava , aver il Governo rovinato il paese , egli 
distrutto il suo commercio ^aprire ora un abisso 
di debiti che non potrebbe più essere ricolmo, ed 
occultare finalmente sotto il vano pretesto di ven- 
dicare i diritti della nazione, un ardente e colpe- 
vole desiderio di conquiste. E sempre ad ogni nuova 
proposta fatta al Congresso si risaliva alle cause delle 
nostre controversie coir Inghilterra ; sempre vee- 
menti oratori si diffondevano amaramente sull’in- 
giustizia, o almeno sulla inopportunità della guerra; 
con tutto ciò, a malgrado di queste discussioni, i - 
provvedimenti atti alla continuazione vigorosa delle 
ostilità venivano costantemente fermati con larga 
•maggioranza di voti. , 

-, In alcuni Stati dell’Est l’opposizione assunse un 
carattere che cagionò grave molestia ai veri patriot- 
ti': non era soltanto diretta 1’ animosità contro i 
membri del Governo;, ma tutto ti annunciava mire 
ostili contro la Costituzione federale. Proclamavasi 
altamente essere inetta questa Costituzione ad as- 
sicurare la tranquillità ed i diritti della nazione , 
ed ogni cosa sembrava cospirasse a far credere al- 
l’Inghilterra che Pistante sì ardentemente deside- 
rato da lei di una rottura tra le diverse parti del- 
l’unione fosse arrivato. Pure dobbiamo soggiungere 
che a questi cattivi sentimenti non partecipavano af- 
fatto i cittadini degli altri Stati , comunque oppo- 
sti alla guerra ed al Governo, ed anzi ne’ quattro 
Stati del Nort-cst f gran parte della popolazione re- 
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sto fermamente attaccata a que* principj che for- 
mano la nostra forza, ed assicurano ad un tempo 
la nostra independenza. < 

Sino a quel tempo orasi sostenuta la guerra a forza 
di impresti; ma siccome il Governo non poteva al- 
trimenti pagarne gli interessi e mantenersi in cre- 
dito che colle vendite delle terre spettanti al pub- 
blico dominio, e colla percezione dei diritti di do- 
gana, così fu presto forzato a ricorrere ad al tri mezzi 
pili efficaci, e sentì la necessità di stabilire un si- 
stema di tasse interne. Certo sin dal principio delle 
ostilità sarebbe stato mestieri di usare così fatto espe- 
diente, ma conosce vasi la ripugnanza della nazione 
pèr qualsivoglia imposta, sia personale sia territo- 
riale, e il Governo agognava di star loutano quanto 
più lungamente potesse da questi estremi. Spera- 
vasi dapprima che l’Inghilterra vedendone pigliar l’ar- 
mi da4dovero si farebbe sollecita di soddisfare ai 
nostri reclami , nè lascerebbeci tentare la fortuna 
della guerra. Poscia le diverse proposte per la so- 
spensione delle ostilità, l’offerta di mediazione della 
Russia avevano per qualche tempo ancora fatto cre- 
dere vicina la pace. Il perchè orasi ritardata la deli- 
berazione di provvedimenti disgustosi all’universale, 
sinché fossero divenuti inevitabili a segno che tutti 
ne riconoscessero la necessità , e noi ci trovavamo 
precisamente in questo caso alla fine del i8i3.Gli in- 
fortunj che avevamo sofferto sulla frontiera delNort- 
ouest, la poca cooperazione alla guerra degli Stati 
dell’Est, la creazione d’una marina sui laghi, gli 
eserciti più considerevoli che dovevamo opporre al 
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nemico , tutto accresceva rilevatamente le nostre spe- 
se, tutto rendeva pressante l’approvazione di espe- 
dienti straordinari. Di fatto le tasse interne quando 
si proposero al Congresso vinsero il partito, dopo 
una discussione nella quale, come non ne potrà ca- 
der dubbio, gli antagonisti del Governo non an- 
darono a rilento nelle loro solite declamazioni. Il 
secondo pensiero che occupò la legislatura nazio- 
nale, fu di avvisare il modo con che mettere a nu- 
mero le file dell'esercito di linea. La difficoltà di 
far soldati per via di arrotamento cresceva ogni di 
più, e l’opposizione ne cavava persino il suo prin- 
cipale argomento per provare che la guerra non era 
popolare. Argomento cosi fatto era di leggieri con-, 
fb Libile , dacché tradotto in altri termini valeva 
quanto dire , che la professione del soldato arro- 
lato era caduta in dispregio durante la lunga pace 
che avevamo goduto , tanto più che non temevamo 
che poche forze permanenti: un soldato era gene- 
ralmente considerato come un neghittoso o un dap- 
poco, che per togliersi allatto al lavoro vendeva la 
sua libertà. Di fatto senza che ne susurrassero si ve- 
devano marciare cóme militi , o come volontari i 
figli degli agricoltori e degli artigiani, ina se si fos- 
sero arrolati avrebbero creduto disonorarsi , si fat- 
tamente parevano loro contrari all’independenza di 
cittadino i doveri che un soldato si imponeva legan- 
dosi per più anni. Non eravi altro modo di combat- 
tere questa avversione, che di offrire a chi voleva- 
mo arrolare , vantaggi tali che potessero, e tentare 
la cupidità loro, e servir loro di scusa del partiti 
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«He pigliavano. Così fece il Congresso: accrebbe gli 
-stipendi militari , e assicurò con legge una ricom- 
pensa nazionale tanto in denaro che in terre a chiun- 
.que prenderebbe servizio ne’ reggimenti di linea. 

Il Congresso nell' attuale sessione ebbe a trattare 
un argomento molto delicato. Ventitré soldati A- 
mcricani di quelli presi alla battaglia di Queenslown 
furono riconosciuti per Inglesi di nascita, e ven- 
nero quindi tradotti in Europa affine di essere giu- 
dicati quali rei di tradimento. Come prima il nostro 
Governo ebbe cognizione di questo fatto, ordinò al 
generale Dearuorn di imprigionare altrettanti In- 
glesi perchè servissero d’ostaggio a que’ r/jstri. Il 
comando fu eseguito e se ne ragguagliò il gover- 
natore del Canada. Questi, eh’ era sir Giorgio Pre- 
vost rispose: aver già incaricato quarantasei uficiali 

0 sotto- uficiali Americani j voler indigiustiziare due 
Americani per ognuno di que’ prigionieri Inglesi che 
fosse messo a morte dipendentemente dalla condanna 
di taluno dei ventitré soldati mandati in Inghilterra 
per subire un giudizio ; notificar in oltre , perchè 
il Generale ne informasse il governo Americano , 
che ove si perseverasse a voler rendere mallevadori 

1 prigionieri Inglesi del destino de’ sedicenti Ame- 
ricani condotti in Inghilterra, tenevano ordine i co- 
mandanti Inglesi di mandar innanzi la guerra col 
massimo rigore , e senza ritegno di sorta. 

. Sdegnò il generale Wilkinson di far sentire nella 
sua risposta l’atrocità di queste deliberazioni , ma 
non potè però ristarsi dal manifestare la sua sor- 
presa quanto alla minaccia con che il governo Bri- 
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tannico sT dava a crédere di indurre a sommissione 
gli Stati (Jniti. « Il governo degli, ^tati Uniti, di- 
ceva egli , nè per speranza di vita , ne per timóre 
di morte , nè per minaccia che sia , o di devasta- 
•zione o d’incendio, non può essere sviato dall adém- 
piere ai suoi doveri verso la nazione Americana ». 
< Il linguaggio pieno di arroganza tenuto in que- 
•sta congiuntura dalla Gran Brettagna mosse in A- 
merical’ indignazione più viva. Parli pure in tal 
guisa alle sventurate nazioni dell'Asia, sulle quali 
si da gran tempo va esercitando, e violenze oltre- 
imodò inaudite, e dispotismo senza modoaffrena- 
-to , nè sarà meraviglia : ma è sommo delirio in- 
salare un Popolo, geloso della sua indipendenza 
e tanto sensibile all’ onore nazionale. Popolo così 
fatto ben altrimenti che atterrirsi alla minaccia di- 
venta in vece più esacerbato. 

Poco dipoi il generale Wilkinson diede notizia 
al governatore sir Giorgio Prevost, di avere, giu- 
sta gli ordini del Governo, messo in prigione qua- 
rantasei uliciali Inglesi, che vi dovrebbero restare 
sinché non fosse restituita la libertà agli ufìciali Ame- 
ricani. Al ricevere di questa informazione, il Go- 
vernatore fece arrestare tutti gli Americani che la 
guerra mise in suo potere , e il nostro Governo 
fece altrettanto coi prigionieri Inglesi. 

• Le cose erano in questo stato , quando furono 
sottoposte al Congresso, e per esse ebbero origine 
caldissime discussioni. Gli uni pretendevano: non 
potere alcun uomo sottrarsi interamente all’auto- 
rità del Principe o del Governo del paese in cui 
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nacque; aver diritto questo Principe o Governo di 
rivendicare a se i suoi sudditi dovunque li ritro- 
vi; allegarsi vanamente che i soldati presi a Queen- 
stown fossero naturalizzati sin da dieci o vent’anni 
prima dellq guerra ; essere questi divenuti delin- 
quenti col portar l’armi contro la patria, e final- 
mente aver creduto a torto il governo Americano 
di dover usare mezzi di rappresaglia per impedire 
all'Inghilterra di sottoporre i soldati, che fossero 
in realtà riconosciuti suoi sudditi , al castigo de- 
bitamente meritato. 

Rispondevano gli altri che ogni uomo ha diritto 
di scegliersi ima patria, e che il paese in cui si sta- 
bilisce, e dal quale è adottato deve per ogni verso 
trattarlo come un suo figlio; essere massima del si- 
stema feudale, e da non potersi sostenere presso un 
popolo libero l'affermare, che* un uomo è legato per 
sempre al paese ove vide la prima luce; tornar ciò 
tanto più assurdo , in quanto che ne resulterebbe 
di Conseguenza , che chiunque cui il caso fa nascere 
sotto una monarchia assoluta, sotto un orribilis- 
simo dispotismo , non potrebbe affrancarsi giam- 
mai dalla schiavitù, e da per tutto dovrebbe trasci- 
nar seco le sue catene. Finalmente ricordavano pa- 
recchi esempi dati dalla stessa Inghilterra per pro- 
vare che il Governo, il quale ha ammesso nel nu- 
mero de’ suoi cittadini uno straniero, deve a que- 
sto , quanto agli altri suoi sudditi, la stessa pro- 
tezione , se è stato pigliato combattendo per la causa 
nazionale. I fatti citati provavano ad evidenza che 
l’Inghilterra a prò degli stranieri di cui si era vai- 
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sa, aveva sempre adoperato in quel modo che fu 
tenuto dal governo Americano per salvare da ogni 
strapazzo i soldati presi a Queenstown. 

Il resultato di questa memorabile discussione , 
nella quale dall’ una parte e dall’altra, non si pre- 
termise argomento di sorta , si fu 1’ approvazione 
della fermezza spiegata dal Governo, e l’autorizza- 
zione che gli si concesse di tenere coll’ logli il terra 
gli stessi suoi modi, ov’ella persistesse in quella ma- 
niera di guerra , più barbara e feroce di quanto non 
si era mai veduto ne’ tempi moderni. 

Di più il Congresso istituì un Comitato per esa- 
minare sino a qual punto fossero fondate le gravi 
e moltiplici querele a cui gli Inglesi, dappòi che 
la guerra era cominciata, avevano dato origine colla 
loro condotta. Questo Comitato, dopo aver preso 
le informazioni più esatte, e consultato i documenti 
più autentici , fece in un lungo* rapporto lo spa- 
ventevole quadro delle carnificine che contamina- 
rono le sponde del Hai sin ; tratteggiò gli incendj, 
le depredazioni , le devastazioni , le atrocità, di che 
furono a vicenda teatro le rive dei laghi e quelle 
del Chesapeacke , ed espresse finalmente in fortis- 
simi termini tutta l’indignazione che orrori sì fatti 
dovevano inspirare. Passando poscia a’ trattamenti 
' usati dagli Inglesi ver$o gli Americani prigionieri 
di guerra, il Comitato pingeva questi infelici tras- 
portati mille leghe lontani dalla loro patria, am- 
mucchiati a centinaia ne’fondi di stiva, mancanti 
di lutto, morenti per non aver nè uria nò -cibo suf- 
ficiente, e in somma trattati con inumanità le mille 
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volte piu grande, di quella con che si incrudeliva 
contro gli schiavi Affricani. Il Comitato terminava 
il suo rapporto dicendo, che gli constava per ma- 
nifestamente dimostrato , che l’ Inghilterra aveva 
violato tutte le leggi della guerra, e che il Con- 
gresso doveva senza dilazione por mente ai mezzi 
di far cessare il nemico da una condotta si fatta- 
mente odiosa. 

Abbiamo già detto, che durante la pace, gli In- 
glesi avevano rapito gran numero di marinai dalle 
navi Americane. Questi bravi, sebbene trattenuti 
contro loro volontà , avevano reso importanti ser- 
vigi alla marina Britannica. Or bene, qual fu la 
ricompensa loro? Quando al dichiararsi della guerra 
si rifiutarono di portar l’armi contro la patria, più 
di duemila di essi furono cacciati nelle segrete , e 
trattati con rigore , quanto , e più ancora dei pri- 
gionieri di guerra. Nè bastava : che moltissimi fu- 
rono anzi tenuti sui vascelli Inglesi , e forzati cou 
severissimi castighi a continuare il servizio, alle- 
gandosi il vano pretesto, che non erano veramente 
Americani , comunque gli oppressori fossero per- 
suasi dell'opposto. _ 

La Gran Brettagna ave>va ricusato di accettare la 
mediazione Russa , dicendo che non voleva sotto- 
porre l’esistenza de’ suoi diritti alla decisione di un 
arbitro. Non v’era cosa più mal fondata di questo 
rifiuto, dacché l’imperator di Russia lunge dal pre- 
sentarsi come arbitro , crasi semplicemente limi- 
tato ad offrire i suoi buoni ufici , in qualità d’a- 
mico delle due parti , per ricomporle d’accordo. Tut- 
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tavia l’Inghilterra onde occultare al Mondo i veri 
motivi della sua condotta, e serbarsi adito u con- 
cludere la pace, se mai le divenisse necessaria , pro- 
pose d’intavolare direttamente con noi un nego- 
ziato sia a Londra , sia a Gothembourg. Il nostro 
Governo aderì subito a questa proposizione quan-' 
do gli fu nota , e il Presidente , oltre ai diploma- 
tici che si erano già recati in Europa, nominò En- 
rico Clay, Giona ta Russel, e Alberto Galatin per- 
chè andassero a Gothembourg a dar principio al 
proposto negoziato. Si sperava poco in questa pra- 
tica , perocché si scorgeva di leggieri che l’Inghil- 
terra la tirerebbe per le lunghe, e che la sola inten- 
zione di lei era di guadagnar tempo. Nondimeno il 
governo degli Stati Uniti volle dar prova r che non 
lascerebbe mai intentato alcun mezzo per far cessare 
l'effusione del sangue e tutti i mali della guerra. 

Ad onta de’ parlari veramente scandalosi che si 
udirono nel seno medesimo del Congresso, ci ac- 
corgevamo che la guerra diveniva ogni dì più na- 
zionale. La condotta atroce del nemico, il rifiuto 
della mediazione Russa , e più d’ogni cosa le nostre 
vittorie navali , avevano infiammato i cuori, e in- 
spirato sentimenti grandemente patriottici. L’ In- 
ghilterra non tardò a querelarsi della gioia che pi- 
gliavano delle sue sconfitte coloro, ch’ella in Ame- 
rica considerava come amici, egli accusava d’in- 
fedeltà, e d’ incostanza, perchè l’araor della patria 
aveva in essi trionfato dell’odio che portavano agli 
uomini costituiti in potere. Nobile trionfo da po- 
tersi aspettare da un popolo che da buona pezza 
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sia riunito in corpo di nazione, ma che non può 
essere quanto basta ammirato , quando si rinviene 
in una confederazione di Stati indepeudenti , e sì 
di recente collegati. E certamente è eterna verità v 
che ogni degno cittadino deve rallegrarsi delle glo- 
rie del suo paese, sia pur qualunque la sua avver- 
sione per coloro che stanno al Governo. I prepa- 
rativi militari che si facevano per ogni dove, esal- 
tavano i sentimenti di una gioventù tutta ardente 
alla quale era porto il vivo desiderio di volersi pure 
illustrare dal racconto degli splendidi fatti d' ar- 
mi proclamati da' nostri giornali. Le abitudini di 
un popolo che per trent’ anni si godette la pace 
non occupandosi che in operazioni di commercio e 
di agricoltura, non potevano mutarsi in un trat- 
to ; ma l’uomo è nato da per tutto per la guerra; 
gli si pongano scene marziali dinanzi agli occhi e 
tosto sentirà bollirsi il sangue nelle vene. Così av- 
venne fra noi : lo spirito militare si diffuse a poco 
a poco come per contatto , e presto si potè pre- 
vedere facilmente che lo straniero, nou considerato 
dapprima che qual nemico d’una fazione, sarebbe 
alla fine stimato e trattato qual nemico deirintera 
nazione. 
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GUERRA COGLI INDIANI MERIDIONALI. — CÀRNIFICINA 

DELLA GUARNIGIONE DEL AORTE DI MI MS. I 

GENERALI JACKSON E COKE MARCIANO CONTRO GLI 
INDIANI, — COMBATTIMENTO DI TALEE DEGA^ — ; 
SPEDIZIONE DIRETTA DAL GENERALE FLOYD. — AR- 
DUA SITUAZIONE DEL GENERALE JACKSON. EGLI 

DISFA GLI INDIANI. — I CItEEKS SONO BATTUTI COM- 
PIUTAMENTE A HORSE-SHOE~BENE. *— IL GENE- 
RALE JACKSON DETTA LORO LA ,PACK. • 

Deve ben ricordare al lettore che le cose nostre 
avevano pigliato un cupo colore nelle parti meri- 
dionali dell’Unione, e ch’erano divenute tali da rie- 
scir di molestia. Al tempo in cui le truppe del Nort 
si posero ne* quartieri d’inverno , la pubblica at- 
tenzione si rivolse pienamente ai moltiplici avve- 
nimenti che passarono nel paese dei Creeks. Questo 
popolo sospinto da una triste fatalità, avevaci li- 
lialmente dichiarato la guerra. 

Nel corso del i8i3, gli Indiani avendo manife-' 
stato disposizioni ostili, e coloro che abitavano il 
territorio Spagnuolo avendo preso le armi aperta- 
mente , Mitchell , Governatore della Giorgia , ri- 
cevette ordine di mandare una brigata verso la ri- - 
vicra Oakinulgée per proteggere gli stabilimenti che 
stavano sulla frontiera di quelle Stato. Nel tempo 
ìs tesso si impose ad Holmes, Governatore del ter- 
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ritorio Missisxipi , di rinforzare con un corpo di 
milizia i volontari che stanziavano sotto gli ordini 
del generale Caliborne sulle rive del fiume Mobile . fi 

Gli infelici piantatori, le cui abitazioni eranovi- »i 

cine a quel fiume, spaventati dalle minacce dei Creeks , ji 

abbandonarono quasi tutti le proprietà loro, e an- w 

darono a rifuggirsi ne’ diversi Forti della frontie- j>: 

ra. Il medesimo fecero ad esempio loro quegli In- 
diani che non volendo la guerra, si trovavano in Si 
balia delle persecuzioni dei loro compatriottù ìli 

Il cominciamento delle ostilità fu contrassegnato a 

con una di quelle oarnificine , si ordinarie negli an- : i 

nali delle nostre guerre cogli Indiani. I piantatori ij 

avevano abbracciato un modo insufficiente di di-< a 

fesa : si erano rinserrati ne’ Forti innalzati lungo n 

i diversi rami del Mobile , e questi Forti, mal atti ^ 

a resistere, non potevano recar soccorso gli uni agli 
altri per essere troppo discosti tra loro. Seppesi al :q 

mese di agosto, che gli Indiani si proponevano di jj 

attaccarli successivamente , e tutto prediceva , elio ì» 

i primi movimenti si dirigerebbero contro il forte io 

Miuts , ove stavano in maggior numero i rifuggii k 

ti; di ciò si ebbero anche avvisi certi, i quali sven- 4 

turatamente furono messi in non cale. Il Forte a- 4 

veva un centinaio di volontari di guernigione, ed ni 

era comandato dal maggiore Beasly, del paro prò- ti| 

de soldato e degno cittadino , che non sapendo ca- m 

pacitarsi in questa occasione che vi fosse alcun real io 

pericolo, non istette .a buona .guardia. Cosi il 3 o 
agosto* fu sorpreso di bel mczzogio'rno'>dagli fc Idu 'il 
diani, i quali, prima-elio le sentinelle Ressero ti 
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tuto dar l’allarme , si lanciarono con grida spa- 
ventevoli verso la porta del Forte, i battitoi della 
quale erano aperti. La guernigione prese subito le 
armi , e alcuni uomini , avendo alla Lesta il Mag- 
. giore, si precipitarono sulla porta per chiuderla e 
per .respingere gl: Indiani, e ne vennero acapo do- 
po una violenta lotta , nella quale fu ferito mor- 
talmente Beasly. In questo mezzo, gli assalitori si 
erano impadroniti di un piccolo Fortino , da cui 
gli cacciò poi il capitano Jackson, non però sen- 
za grande effusione di sangue dall' una parte e dal - 
1’ altra. Questa specie d’ assalto durò ancora per 
più d’ un’ora, e parecchie volte gli assalitori pe- 
netrarono nell’ interno passando per le cannoniere 
o sopra alle palizzate, ma ad ogni volta furono re- 
spinti con loro datino. 

Finalmente sconfortati gli Indiaui dalla cattiva 
riuscita di questi ripetuti attacchi, si ritirarono a 
qualche distanza, ma arringati dal loro Capo, per 
nome Weatherford, tornarono alla carica con nuo- 
vo furore. Tagliarono la porta a colpi di accetta, 
fecero nel modo istesso una larga breccia nelle pa- 
lizzate , ed entrando in folla da queste due aper- 
ture presero possesso del sito che stava tra le for- 
tilicazioni e i fabbricati interni, ne’ quali laguer- 
nigione si ritirò per necessità. Si difese ivi con bra- 
vura grandissima ; ma gli Indiani arrampicatisi si- 
no ai tetti , vi diedero il fuoco , e i poveri Ame- 
ricani perdettero ogni speranza di salute. L' orri- 
bilità di questa situazione non può essere conosciu- 
ta se non da coloro che hanno cogli occhi propri 
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pigliato cognizione del modo, con che gli Indiani 
tanno la guerra. Le donne e i fanciulli mandavano 1 
gemiti da lacerar l’animo , e da intenerire le ti- « 
gri , ma questi gemiti non fecero che accrescere la 11 
foga dei vincitori. Mostri spietati, trucidarono in- «e 
distintamente quanto si parò loro innanzi} nè 1 in- 
fanzia, nè la vecchiezza, non trovarono misericor- ììi 
dia agli occhi di costoro , e parecchie delle vitti- } 

me che immolavano , per isfuggire a torture or- » 

ribili , si lanciarono di proprio impulso in mezzo 1( 
alle fiamme. Perirono colà duecento sessanta ‘crea- ; j 
ture d’ ogni età , d’ ogni sesso , e soltanto ad al- j 
cuni uomini venne latto di salvarsi, i quali serbò 
'certamente la Providenza perchè lacesséro Porri- 
bile narrazione della sanguinosa catastrofe. j 

Appena giunta questa notizia agli altri posti, gli -.| 
sfortunati piantatori , in quelli rifuggitisi , tutti pre- -j 
si dal terrore , si diedero a fuggire e cercarono > i 
passando in mezio a pericoli grandissimi , e sot- i 
tostando ad ogni sorta di privazioni, di ridursi a « 
Mobile, lasciando in preda alla furia degli Indiani i< 
le case e le màndre loro. 

Tutto questo paese che, istanti prima, preseli- « 
tava un aspetto ricchissimo e oltremodo animato, A 
fu cangiato in vero deserto, illuminato di distanza 
in distanza dal chiaror degli iffcéndj ! L’uomo sei- fi 
vaggio è mille volte peggiore delle belve; distrug- 3) 
gé n pel solo piacere di far male , ed è incapace di fe 
riconoscenza. Chi avrebbe mai potuto credere che i 

i crudeli devastatori fossero que’ Cfeeks che ave- ì 
vano sì lungamente goduto i benefiji nostri, e con- 
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tro cui non si era commessa dal canto degli Ame- 
ricani la menoma ingiustizia? e costoro non aveva- 
no altri mo.tlvi per operare si. inumanamente contro 
noi , che quelli che rinvenivano nelle istigazioni 
del nostro principale e non meno crudele nemico ! 

La milizia del Tennessee , condotta dai generali 
Jackson e Coke, essendosi recata verso il paese dei 
Creeks } furono spediti, il 2 novembre, novecento 
uomini contro le borgate Talus batch es , ove ar- 
rivarono allo spuntare del di seguente. Gli Indiani 
informati dell'avvicinamento di questo corpo di trup- 
pa , si erano apparecchiati a far vigorosa resiste»^ 
za, e gli Americani, come prima comparirono, si 
videro attaccati da tutte le bande con un corag- 
gio, che di rado è spiegato dalle popolazioni sel- 
vagge. Il combattimento durò buona pezza, nè al- 
cun Indiano avendo voluto arrendersi, quasi tut- 
ti furono uccisi,: oltre a duecento di loro rimase** 
ro sul campo di battaglia, e le donne ei fanciulli 
caddero in potere delle nostre truppe, che in que- 
sto fatto noverarono cinque morti e quaranta feriti. 

Nella mattina del 7 settembre fu riferito al ge- 
nerale Jackson che a circa trenta miglia dal suo cam- 
po i Creeks assediavano alcuni Indiani di quelli che 
ci rimasero fedeli,, e la loro perdita sarebbe ine- 
vitabile, se non fossero prontamente soccorsi. Il Ge- 
nerale , del paro pronto ad eseguire ed a prendere 
le sue risoluzioni, si mise in marcia a mezza notte 
con mille duecento uomini, e arrivò la sera seguen- 
te iji un sito distante sei miglia da Talledega dove 
stavano gli Indiani. Ripigliò a mezzanotte il suo 
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cammino, e a sett’ore vicino d’un miglio alla metà 
del suo viaggio diede disposizioni molto giudiziose 
per circondare il nemico e s'avanzò indi in silen- 
zio , nè fu scoperto dagli Indiani se non quando 
se ne trovava alla distanza d’uu centinaio di pas- 
si. Cominciò indi la mischia con grandissima fu- 
ria; ma presto vennero forzati gli Indiani a cede- 
re , e mentre cercavano di far la ritirata s’ accor- 
sero d’essere circondati. Nondimeno parecchi di lo- 
ro poterono trovar passaggio in un sito in cui due 
compagnie Americane non seppero tener forte, e 
si salvarono verso le montagne; furono vivamente 
inseguiti , e molti ancora se ne uccisero. In totale 
i Creelcs , che montavano a più di mille, perdet- 
tero iu questo fatto per lo meno trecento guerrie- 
ri; noi noverammo quindici morti e ottanta feriti. 

Il generale Coke che comandava l’altra divisione 
della 'milizia del Tennessee , e eh’ erasi recato al 
forte di Armstrong, mandò, l’undici di novem- 
bre , il generai White ad assalire le borgate ne- 
miche sulla riviera Tallapoose. Questo Generale per- 
venne a sorprenderne una , che teneva trecento guer- 
rieri , de’ quali sessanta furono uccisi, e gli altri 
si arresero prigionieri. Gli Americani, poi eh eb- 
bero distrutto alcuni villaggi abbandonati , torna- 
rono al Forte senza aver perduto neppure un uomo. 

Il generale Floyd, alla testa de’ militi della Gior- 
gia, entrò per altra parte nel territorio de’ Crecìcs- 
Ebbe avviso che costoro si erano adunati in gran 
numero nelle borgate Antossee sulla ìivieia lal- 
lapoose , c precisamente in certo sito da essi chia” 
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malo Terra molto amata ; dacché ivi , giusta le 
promesse de’ loro profeti, nessun Bianco li potrebbe, 
vincere. Il generale Floyd si mise tosto in marcia 
con novecento militi e quattrocento Indiani de’rio- 
stri , per andare ad attaccare quel luogo formida- 
bile. La sera del 28 novembre, non essendone di- 
stante che dieci miglia, fece alquanto riposare le 
truppe, e ripigliata la marcia a un’ora del matti- 
no pervenne alle borgate allo spuntare del giorno, 
e incontanente le attaccò. Gli Indiani si difesero 
molto bravamente ; ma gli Americani incalzandoli 
colla baionetta, essi non ebbero altro scampo che 
di trincerarsi per entro a cespugli ed a boschi ce- 
dui che avevano alle spalle. Pur colà gli insegui- 
rono i nostri e dopo un combattimento che durò 
oltre a tre ore, li sconfissero compiutamente. In- 
signoritesi le nostre truppe de'villaggi, gli arsero 
e poscia tornarono addietro. Noi contammo in que- 
sto fatto undici morti e cinquanta feriti , tra’quali 
eravi il Generale. Il nemico perdette oltre a due- 
cento guerrieri , e tra i mortisi rinvenne il ve de- 
gli Antossées e quello de’ Tallassées. Potevasi spe- 
rare che questo giusto e severo castigo indurrebbe 
gli Indiani a far senno e a compi-endere finalmente 
quanto fosse stolto dal canto loro il voler lottare 
contro gli Stati Uniti; ma non fu puntv così, pe- 
rocché questi infelici , sempre traviati da perfidi 
consigli, continuarono le ostilità, e gli Americani 
si videro forzati a condursi con quel rigore che solo 
poteva metter fine alla guerra. 

Nel mese di dicembre il generalo Claihorne, mar- 
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ciò contro le borgate Eccanachaca , situate sulla 
^riviera Alabama. Il 22 , sorprese gli Indiani all* im- 
provvista , uccise una trentina de’ loro guerrieri , 
e dopo aver distrutto i villaggi da capo a Tondo, 
tornò d’ onde veniva , nè incorse in tutta l'azione 
alcun notabile danno, i) no, 

Dopo il combattimento di Talledega , le trup- 
pe del generale Jackson si trovarono ridotte ad un 
branco d’uomini, perocché la più parte de’ militi 
di cui si componevano , avendo compiuto le ferme , 
tornarono alle case loro. Questo Generale si tro- 
vava in una molto ardua situazione, e opportunis- 
simamente gli arrivò il 14 gennaio un rinforzo di 
ottocento volontari del Tennessée, e di parecchie 
centinaia d’ Indiani , amici nostri. Fu ancora rag- 
giunto dal generale Coffee e da alquanti Uhcialidi 
milizia che non avendo più soldati sotto 1 ’ obbe- 
dienza loro, vennero ad offrirsi come volontari. 

Il 17 gennaio , il generale Jackson per fare una 
diversione in favor del generale Floyd e nel tem- 
po istesso per soccorrere il Forte Armstrong che 
si credeva minacciato , si innoltrò nel paese India- 
no. Nella sera del 21 , sospettò , a cagione delle 
numerose pedate che scoperse , di non essere molto 
lontano da qualche corpo considerevole, e quindi 
3’ accampò pigliando savie cautele onde evitare le 
sorprese del nemico. Nel fitto della notte un uomo 
mandato ad esplorare i siti tornò annunciando che 
gli Indiani non erano distariti che alcune miglia e 
siccome facevano partire le mogli e i figli loro, pai- 
reva probabile che fossero venuti in cognizione del- 
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1* or ir ivo itegli Americani e che si apparecchiassero 
o a fuggire o ad attaccarci prima di giorno. Di lat- 
to, poco dopo incominciò l’attacco contro il fian- 
co sinistro del nostro esercito ; il nemico fu rice- 
vuto vigorosamente e presto si diede a fuggire con 
apparente disordine, ina quella fuga non era che 
un artificio per far escire i nostri , e quando vi- 
dero gli Indiani che quell’insidia non sortiva il suo 
effetto tornarono alla carica più furenti che mai. 
In questo punto il generale Coffeé girò sulla loro 
sinistra con una cinquantina di Volontari ; fecero 
altrettanto sulla dritta cento Indiani de’ nostri, e 
il resto delle truppe gli attaccò di fronte. Questa 
evoluzione riesci perfettamente e il nemico fu rotto 
compiutamente, sebbene il combattimento durasse 
ancora per alcuni minuti dalla sinistra. 11 generale 
Coffée fu gravemente ferito, e il suo ajutante di 
campo A. Donaldson ucciso; ma presto battuti gli 
Indiani anche da quella banda fuggirono e lascia- 
rono 3o de’ loro sul campo di battaglia. 

Il generale Jackson temendo un nuovo attacco for- 
tificò il suo campo ond’ esser più al sicuro durante 
la notte ; il giorno seguente poi per mancanza di 
provvigioni si vide necessitato a ritirarsi. Giunse la 
sera stessa a Euotapchopco dopo aver attraversato 
una lunga e perigliosa serie di passi angusti, ove 
felicemente non gli occorse niuno incontro spiace- 
vole* L’ indomani gli Americani si trovarono di- 
nanzi a un Creek , o ruscello alquanto profondo; 
come prima la vanguardia ed i feriti l’ebbero pas- 
sato ,lu retroguardia diede l’allarme, incontanente 
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Jackson fe’ voltar la fronte alle due colonne che sos- - 
tenevano dai fianchi il suo esercito, e loro ordinò 
di recarsi velocemente a tergo del nemico e di cir- 
condarlo da tutte le bande; ma con sua somma me- 
raviglia le due colonne invece di obbedire, si mi- 
sero vigliaccamente a fuggire, e il tristo esempio fu 
seguito dalla maggior parte della colonna del cen- 
tro, della quale 25 uomini solamente tennero fer- 
mo, perchè inanimiti dall’esempio e dalle parole 
del colonnello Carrol. Il Generale era ridotto a non 
avere per resistere al nemico che porzione della re- 
troguardia, una compagina d’artiglieria , e gli esplo- 
ratori comandati dal capitano Russel , ma la con- 
dotta di questo drappelletto di prodi fu veramente 
ammirabile. Sostennero 1 ’ attacco con grandissima 
imperturbabilità , e il tenente Armstrong con al- 
cuni de’ suoi animosi compagni avendo trascinato 
un pezzo da G sovra una piccola altura , fece da 
quel sito un fuoco si micidiale che gli Indiani mal- 
grado dell' immensa superiorità delle loro forze, si 
videro obbligati a battersi in ritirata, e furono in- 
seguiti per lungo tratto. In questo mezzo, ranno- 
datisi tutti gli Americani che prima fuggirono , il 
Generale potè di poi continuare la mancia, nè gli 
oecorse ver un altro spiacevole incontro. In quesLe 
diverse mischie morirono venti uomini de’ nostri, 
o settanlacinque rimasero feriti; i Creeks ne per- 
dettero per lo meno cento ottanta. 

Pure a quel tempo il generale Floyd si era di 
nuovo inoltrato noi territorio Iniziano, e il 27 gen- 
naio un’ora avanti giorno fu assalito il suo campo 
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da gran numero di nemici. Si precipitarono que- 
sti sulle sentinelle , le uccisero e poscia corsero a 
furia contro i trinceramenti. Il combattimento di- 
venne generale, e buona pezza pendè incerta la vit- 
toria ; ina come prima fu giorno, il generale Ployd 
avendo ordinato, si pigliasse 1 la carica, e si incal- 
zasse il nemico colle baionette , la vittoria si de- 
cise per noi. Gli Indiani furono vivamente inseguiti, 
e la loro perdita dovette essere grandemente con- 
siderevole : trentasette guerrieri dei loro rimasero 
morti sul campo di battaglia. Gli Americani con- 
tarono diciassette morti, e cento trentadue feriti. 

Queste rotte ri petute„ avrebbero pur dovuto aprir 
gli occhi agli Indiani , e mostrar loro la linea di 
condotta che dovevano seguire; ma la superstizione 
esercitava grande impero tra essi , e i profeti da 
cui erano raggirati , vaticinando vittorie che non 
avvenivano mai, trovavano nondimeno sempre cre- 
duli gli animi di costoro, e gli implicavano ognoc 
maggiormente in una guerra che non poteva par- 
torire che la loro rovina assoluta. 

Arrivati al generale Jackson alcuni rinforzi dal 
Tennessee, e unitisi seco lui alquanti Indiani al- 
leati, egli imprese una nuova spedizione. Il 27 mar- 
zo , giunse in un luogo dove la riviera Coose fa 
una curva chiamata Horseshoe ■ bend ( gomito a fer- 
ro di cavallo ) ; la natura non offrì mai -sito più 
facilmente difendevole, e quivi i Creeks, giusta rav- 
viso de’ loto profeti, avevano deliberato di vincere 
’o morire. Nella parte più stretta della penisola che 
in certa guisa è formala dalla riviera, avevano co- 
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struìto un trinceramenti» , fitto, solido, fc alto dai 
sette agli otto piedi» In esso fecero due ordini di 
cannoniere, o vogliam dir feritoie, di dove pote^- 
vano tirare sugli assalitori,© il terreno intercetto 
tra questa fortificazione e il fiume era un dipresso 
di cento acri. Colà più di mille guerrieri delle tribù 
Oakfushée , Oakshaga , Hillebees , Fishpónds e 
Eupanta si erRno concentrati, e confidando mol- 
tissimo nell’ opportunità del sito, portavano opi- 
nione che si tenterebbe invano di assalirli» 

Il 27 a buonissim’ora, Jackson mandò il gene* 
rale Coff'ée con tutti i cavalieri dèli’ esercito, e la 
più parte degli Indiani ausiliari a passare il fiume 
ad un certo guado , ch’era tre miglia più in giù 
del c&npo dei Creeks , con ordine di portarsi in* 
torno all’ angolo della riviera , affine d’ impedire 
Che alcuno de’ nemici potesse fuggire, traghettan- 
dola da quella parte. Poscia lo stesso Jackson col 
rimanente delle truppe si avanzò di fronte contro 
il prefato trinceramento. Alle dieci e mezzo col- 
locò le artiglierie in batteria sovra una piccola emi- 
nenza, discosta un centinaio di tese dalle fortifi* 
cazioni Indiane, e cominciò a percoterle per farvi 
breccia. 

Intanto il generale Coffee avendo fatto il traver- 
so , siccome gli si era ordinato , andò a pigliare 
la designata posizione , e quando non iu distante 
che mezzo miglio dalla punta della penisola, i ne- 
mici èòminciarono a mandare i loro urli di guerra» 
Temendo di essere assalito tutto a un tratto, Cof- 
fee ordinò in battaglia le soldatesche : e continuò 
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indi k marcia. Gli Indiani ausiliari avevano già pre- 
- so posto in riva al fiume, e all’ avvicinarsi del Ge- 
nerale, e al rimbombar dei cannoni, tornando loro 
f irapossibiledi fimanersispettatoritranquillidiquan- 
to succedeva , si diedero primamente a tirare at- 
traverso al fiume, largo una cinquantina di tese, 
e poscia alcuni di loro avendolo passato a nuoto, 
tornarono indietro con gran numero di battelli a 
de’ quali si erano impadroniti sulla sponda oppo- 
sta. Quasi tutti gli Indiani vi si imbarcarono so-» 
pra , e valicato il fiume, andarono ad assalire il 
nemico persino nelle sue capanne., il che secondò 
potentemente l’attacco principale. 

Il generale Jackson avendo dal canto suo termi- 
nato tutti i preparativi, si piegò finalmente al ri- 
bollente ardore de’ suoi soldati che domandavano 
ad alte grida d’essere condotti all’ attacco. In que- 
sto mentre le truppe di linea comandate dal co- 
lonnello -Williams, e dal maggiore Montgommery, 
s’insignorirono di parte dei trinceramenti; i mi- 
liti che le seguivano fecero, quant’ esse, egual mo- 
stra di coraggio, e si strinse un vivissimo combat- 
timento vicino alle bocche delle feritoie. Lottarono 
ivi gli Americani corpo a corpo cogli Indiani , e 
; vennero a capo , non senza «tento , di penetrare 
nel trinceramento. Da quell’istante il trionfo non 
fu più dubbio , sebbene parecchi nemici continuas- 
sero a combattere col feroce furore della dispera- 
zione; volevamo dar loro quartiere, ma % ricu- 
sarono, e la penisola rimase disseminata di cada- 
veri : se ne contarono cinquecento treutasette , e 


Digitìzed by Google 



I 


( *6 ) 

gran numero (li Creeks perirono in oltre tentando 
di salvarsi a nuoto : quelli che poterono fuggire , 
non furono che cinquanta. Fra i morti si rimemie 
il gran profeta Manalioe con due altri di minore 
celebrità. Dal canto nostro ventisei Bianchi e ven- 
tisette Indiani rimasero morti , e ceutosette dei pri- 
mi , e quarantasette dei secondi , feriti. 

, Questo sanguinoso fatto d’arnie fui’ ultimo che 
avvenisse con costoro. Rovinati i Creelcs da perdite 
sì enormi, non ebbero più nè mezzi, nè volontà di 
continuare la guerra. Quelli tra loro che sdegnarono 
di sottomettersi, si rifuggirono a Pensacela , presso 
gli Spagnuoli. Gli altri coi loro profeti verniero tutti 
ad implorare la pietà degli Americani , e si com- 
misero allatto alla generosità dei vincitori , nè fu 
invano, dacché il generale Jackson accordò loro una 
pace molto più vantaggiosa, che non potevano spe- 
rare nè pei modi crudeli con che si erano condot- 
ti, nè molto più ancora per l’impotenza loro a di- 
fendersi, impotenza ch’era assoluta dopo le reite- 
rate sconfitte a cui dovettero soggiacere. Le con- 
dizioni della pace furono: i. Che cederebbero parte 
del loro territorio per farne indenni delle spese della 
guerra ; i. Che potremmo aprir vaste strade attra- 
verso al loro paese , e navigare i loro fiumi; 5. Che 
non terrebbero più alcuna relazione ne cogli Spa- . 
gnuoli, nè cogli Inglesi; 4 . Che restituirebbero quan- 
to avevano rapito «'Bianchi e agli Indiani rimastici 
fedeli. Il Generale in nome degli Stati Uniti, si as- 
sunse dal canto pròprio , di garantire in tutta la 
sua estensione il territorio che loro restava ; di con- 
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segnare tutti i prigionieri che aveva fatto, e di for- 
nir loro le cose necessarie alla vita, sinché essi me- 
desimi vi potessero provvedere.. Finalmente gli In- 
diani promisero di ristabilire il commercio di per- 
muta , che facevasi tra loro e gli Americani, e dì 
ripigliare il tenore di vita che menavano prima della 
guerra. 

Ecco come questi infelici, poco innanzi in istato 
sì florido e progredenti rapidissim^amente nella ci- 
vilizzazione , sospinti di poi da un’ influenza stra- 
niera, del paro perfida e crudele, caddero al tutto 
nel precipizio. Essi medesimi avevano sgozzato le 
lpro iqandre; i loro villaggi erano stati arsi per la , 
più parte , nè altro rimaneva a que’ meschini c)ie 
la, memoria della passata prosperità. Iddio voglia 
che facciano profitto di questa grande e severa le- 
zione, e che quindi innanzi non si lascino più tra- 
scinare da consigli perversi , ad agire contro i loro 
benefattori, 
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«L GENERALE WILKINSON V1EN MANDATO VERSO PLÀTT- 
t SBOURG. — IL GENERALE BROWN SI RECA SULLA 
FRONTIERA DEL MAG^RA, -r- FATTO d’ARME A 
LA COLLE. — IL COMMODORO m’ DONOUGH CREA 
UNA FORZA NAVALE SUL RADO, CHAMPLA1N. — 
EVOLUZIONI DELLE DUE FLOTTE RIVALI SUL LA" 
^08 ONTARIO. — OSWEGO h ATTACCATO. MOR- 
TE DER COLONNELLO FORSTTTE. GIUDIZIO ISTI- 

TUITO SUL COLONNELLO CAMPBELL. — MOMENTO 
j DI CRISI PER GLI STATI UNTO. Gl,! INGLESI SBAR- 

CANO SULLE COSTE SETTENTRIONALI. — FIGLIANO 
POSSESSO DI EASTPORT E DI CASTANE. — VIGO- 
ROSA DIFESA FATTA DALLA CITTA DI 3TONING- 
TOK. — DISTRUZIONE DELLA FREGATA JOJUt A~ 
LAMS. 

P i ** - ! ' 1 1 ' 

oscia ohe si cessò ogni disegno di attaccare Mont- 
réal , gli Americani , siccome dicemmo , si posero 
nei quartieri d’inverno; di poi vi restarono sino 
verso il fine di febbraio 1814, nè occorse in que-r 
sto mezzo niuna cosa importante. 11 generale Wil- 
kinscm aveva divisato e proposto diversi modi onde 
tagliare affatto le comunicazioni tra l'alto e il basso 
Canada ; ma il segretario delia guerra non appro- 
vandone alcuno, ingiunse anzi al Generale di pie- 
garsi alla volta di Flattsbourg , e di mandare a Sp- 
elee tt' s barbone due mila uomini, sotto i comandi 
- del generai Brown: 
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I! generale Wilkinsou , dopo distrutte le tende 
sotto cui svernarono le genti sue , si pose in cam- 
mino giusta gli ordini del Governo. Gli Inglesi ap- 
pena saputa là sua partenza, inviarono il colonnello 
Scott con un distaccamento considerevole , perchè 
mettesse a sacco il paese; ma gli Americani avendo 
fatto un movimento retrogrado per opporsi a que- 
sta incursione, il colonnello Scott si ritirò preci- 
pitosamente. Facendo la ritirata gli disertarono due- 
cento soldati , e gli fu di molta molestia unsrah- 
bondautissima neve, che in poche ore coprì tutte 
le strade e le campagne. Questa è l’epoca in cui co- 
minciò ad essere frequente la diserzione nell’eser- 
cito inglese, e pare che sino allora nou fosse stata 
impedita, che coll’orribile uso, seguito dai gene- 
rali Britannici, di lasciare che i soldati dessero im- 
punemente il sacco dfa pér tutto, affine di poterli 
tenere sotto le bandiere coll’esca di un guadagno 
del paro illecito e vituperoso, , 

Verso la line di marzo , il generale Vfilkinson, 
giusta l’ avviso degli Ingegneri , risolvette di riz- 
zare una batteria in certo sito chiamato Rou&e &- 
Point, di dove speravasi si potrebbe facilmente mo- 
lestare la flotta nemica a quei tempo ancorata a San 
John, quando tentasse dopo lo scioglimento de’ghiac- 
ei, di venire sul lago Chaniplain. Come prima gli 
Inglesi si accorsero di questo disegno , concentra- 
rono più di duemila uomini al mulino La Colle , si- 
tuato atre sole miglia da Rouse J $-Point coll’in- 
tendimento di impedire che i lavori cominciati fos-, 
sero mandati a termine. 
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tVilkinson volendo snidare il nemico da quell# 
posizione, e promuovere ad un tèmpo una diver- 
sione che tornasse utile al generale Brown , recen- 
temente partito per le rive del Niagara , si pose 
in marcia alla testa di quattromila uomini, e addì 
5o marzo oltrepassò la frontiera. Dopo aVer messo 
in fuga le guardie di alcuni posti avanzati , andò 
a mettere il campo vicino a Lct Colle. Questo mu- 
lino si componeva di parecchi fabbricati costrutti 
solidamente in pietra , stati con molt’arte merlati 
e fortificati dal maggiore Hancock, che ne teneva 
il comando. 1 nostri avevano voluto condurre uri 
cannone da diciotto per battere in breccia questa 
specie di cittadella; ma la natura del terreno op- 
ponendosi al trasporto di uU pezzo di sì grosso ca- 
libro, gli si sostituirono in vece un cannone da do- 
dici e un obizzo da cinque pollici. Le due bocche 
da fuoco furono messe in batteria à circa duecento 
passi dal mulino. La brigata del generale Smith a 
destra , quella del generai Bissel a sinistra , erano 
incaricate di difenderle. Il colonnello Miller col 12 
e i5 reggimento si postò in guisa da troncare af- 
fatto laritirataal nemico, e il generale M’Comb con 
un corpo scelto formò la riviera. Così ordinate le 
truppe, la batteria Americana cominciò a far fuo- 
co, e gli Inglesi non istettero guari a rimboccare. 
Nondimeno, sebben fossero ben appuntati i nostri 
cannoni, non si venne a capo di far breccia nel mu- 
lino. Il capitano M’Pherson, comandante l’artiglie- 
ria , fu ferito sin dal principio dell’attacco , e ri- 
mase con tutto ciò al suo posto finché una seconda 
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palla di cannone gli ruppe una coscia; il sotloea- 
pitano lenente Larrabée ,.ebbe il petto forato pur 
da una palla, e la batteria restò sotto gli ordini del 
tenente Sheldon. Questo Uficiale si condusse durante 
tutto il combattimento in guisa tale che riportò elo- 
gi oltremodo lusinghieri da parte cosi del Generale 
come deli’ intera esercito, r,. . 

.Il comandante Inglese vedendo che gli Arneri- , 
cani perseveravano a cannoneggiare il mulino, .ten- 
tò una sortita , ina Tesilo non gli fu prospero, e 
venne respinto con perdita enorme. Tuttavia sic- 
come. .pareva affatto impossibile di fare breccia nel 
mulinar», i>cui muri erano grossissimi , il generale 
Wilkipson giudicò conveniente di a bbandonare l’im- 
presa,, s Riunì quindi i diversi corpi di truppa a cui 
presedeva e ordinatamente si ritirò. La perdita de- 
gli ^Americani montò tra morti e feriti a cento qua- 
ranti Uqhiì rii, e quella degli Inglesi non è mai stata 
ben, ponosciuta. <. ' ■ .■ . 

La non riuscita di quest'attacco. cagionò unoscon- 
tento generale contro Wilkinson, già poco accetto 
pelin^ùp ccm che si terminarono le operazioni della, 
campagna precedente. In America per vizio inerente 
alla, natura del nostro Governo, si giudica preci- 
pitatamente , e in maniera poco equa sulla capdotta . 
degli, nomini costituiti in postò: cause di poco mo- 
menh>i,, .acci denti impreveduti fanno talora scader 
di 5tima *igli uui»,. mentre azioni dovute più presto 
al «aso che: al vero merito , sollevano' gli altri al 
più,, alto grado di, celebrità. Il generale Wilkinson 

fornì tui nuovo esempio dell’ ingiustizia popolare, 

• * • 
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c il Governo cedendo ai rumori che si movevano 
contro questo Uficiale, gli tolse il comando del- 
l’esercito. Qualche tempo dappoi fu tradotto di- 
nanzi ad un consiglio di guerra, e avendo dimo- 
strato ad evidenza che quanto poteva dipendere da 
lui era stato fatto j fu onorevolmente risarcito. 

Il rigido clima dei laghi e del San-Lorenzo pro- 
dusse effetti soverchiamente dolorosi nell’eserpito.. 
I nostri giovani soldati poco usi alla vita militare 
ignoravano i modi, onde raddolcire le crudeli pri- 
vazioni alle quali si va giornalmente esposti nel cam- 
po: di fatto le epidemie mieterono più uomini , 
che non l’avessero fatto le battaglie. Nel servizio poi 
non eravi nò regolarità nò esattezza. I viveri e le 
munizioni erano talora stivate ne’ magazzini , e tal- 
ora le nostre truppe ne pativano totale difetto. Il 
Governo si vedeva stretto ogni tratto dalia neces- 
sità di fare spese imprevedute e irregolari. Innu- 
merevoli abusi avevano colpito per cosi dire ogni 
ruota della macchina j si incontravano impedimenti 
per ogni dove , nò cosa alcuna procedeva debita- 
mente. Tanto è difficile mutare le abitudini con- 
tratte con lunga pace, e a tanta lentezza va sog- 
getto l’ordinamento militare delle cose sotto una 
costituzione qual è la nostra. Nè faceva d’uopo im- 
parare tutte quelle cose che formano la forza e la 
sicurezza degli eserciti, e che variano in mille ma- 
niere secondo le circostanze. E in vero, possiamo 
anco soggiungere che le nostre truppe non furono 
realmente ridotte in ordine, che verso il line della 
guerra. E prima potevano mai esserlo ? Gli stessi 
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Unciali , quanto i soldati a cui comandavano , are- 
vano bisogno di istruzione militare. . 

A questi gravi inconvenienti, i quali impediva- 
no che le nostre operazioni militari pigliassero dav- 
vero* un aspetto d’importanza ne dobbiamo aggiun- 
gere un altro. Traeva questo la sua origine dalla 
vituperevole condotta di alcuni abitanti delle fron- 
tiere, che non contenti di fornire ogni sorta prov- 
vigioni al nemico, senza le quali non avrebbe po- 
tuto tenerci sì vicino le sue truppe , portavano a 
tanto rinfanga loro di informarlo cotidianamente 
di tutti i movimenti dell’esercito Americano. 

Poco tempo dopo il fatto àìjja Colle , quasi tutte 
le forze Britanniche si concentrarono a San John 
e a Y Ile-aux-noix > affine di facilitare l’entrata della 
loro flottiglia nel lago Champlain, cosa che dipoi 
avvenne al principio di maggio. Dal canto nostro, 
il commodoro M. Donough , giusta il parere del 
generale Wilkinson , aveva fortificato la foce della 
riviera Otter in guisa da poter pur condurre sul lago 
la nostra flottiglia quando fosse pronta : allora stava 
all’ancora dinanzi a Vergenes. Noi 1 J avevamo for- 
mata l’inverno precedente, e il Commodoro durò 
grandissima fatica per renderla atta a poter lot- 
tare con quella del nemico. Nondimeno al tempo 
in cui lo scioglimento de’ ghiacci permise agli In- 
glesi di presentarsi sul lago , le nostre navi non era- 
no ancora armate di tutto punto; e il nemico vo- 
lendo far prova di distruggerle prima persino che 
escussero del porto o almeno di intercettare tutte 
le cose necessarie alloro armamento , che come sa- 


Digitized by Google 



I 


( 84 ) 

peasi dovevano arrivare per acqua , mandò il 12 
maggio una galiotta a bombe ed otto grandi ga- 
lere ad ormeegiare all* imboccatura dell Otter. Il 
capitano Thorntlion e il tenente Cassin, partirono 
con gran numero di marinai per andar a difendere r 
i lavori costruiti dal Oommodoro j e perche so- 
spettavasi che gli Inglesi avessero intenzione di at- 
taccare la batteria a rovescio dalla parte di terra, 
cosi il generale Davis , comandante la milizia dello 
Stato di Vermont, ne raccolse di fretta una par- 
te , e si recò al sito minacciato. 

Il 14 maggio , all’alba del giorno , gli Inglesi co- 
minciarono l’attacco; ma i nostri 1\ ricevettero tan- 
to caldamente , e il Forte mandò scariche tanto mi-- 
' ridiali che il nemico fu costretto a rimettere alla 
vela , lasciando in dietro due galere , che aveudo 
sofferto molte avarie, non potevano più essere ma- 
novrate. 11 commodoro Inglese dopo la cattiva riu- 
scita di questo tentativo si ritirò con tutta la sua 
flotta verso la parte inferiore del lago. Però M. 
Donough , che lavorando a tutto potere, era per- 
venuto a far escire alcune navi, non trovò più ne- 
mici da combattere. 

Rivolgiamo ora i nostri sguardi verso le rive del 
lago Ontario , ove con grande attività si diede opera 
ai preparativi , che dovevano assicurare all’ una o 
all’altra delle potenze belligeranti la preponderanza 
navale. Pareva , giudicassero gli Inglesi di non po- 
terla altrimenti ottenere se non costruissero navi 
più forti delle nostre, e nonne tenessero un -nu- 
mero maggiore. Nei cantieri di Kingston serba- 
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■ vasi tra le altre una nave le cui dimensioni supo* 

• ravano tutto ciò chesi era veduto in que 7 paraggi. 
Il commodoro Chauncey per mantenere quanto pos- 

' i sibilmente potevasi 1’ eguaglianza tra le forze delle 
due flotte si vide necessitato egli pure a costruir 

• nuove navi j ma il nemico , non contento di van- 
taggiarci di celerità circa alla costruzione delle navi, 
fece anco parecchi tentativi per distruggere la no- 

1 stra flotta. Con questo intendimento tre barche ca- 
riche di materie infiammabili furono inviate a Sa - 
clcett 1 sharbour. Gli Inglesi erauo già venuti a capo 
di farle entrare furtivamente nel porto, e si ap- 
parecchiavano ad incendere ogni cosa, quando av- 
-venturosamente furono scoperti daU’ufiìciale di guar- 
dia , che incontanente ordinò , si facesse fuoco con- 
dro loro. Rinunciando indi a quel disegno, gli In- 

• glesi gettarono nell'acqua quanta polvere si avevar- 
no e celeremente si ritirarono. Furono fatti molti 
altri tentativi di tal natura, ma la vigilanza Ame- 
ricana li mandò tutti a vuoto. 

; Gli Inglesi , vedendo riuscir male ogni divisa- 
mente incendiario vollero in vece far prova di itti- 
^dronitfsi di Oswego , ove sapevano trovarvisi tutte 
le cose necessarie all 7 armamento delle nuove navi. 
Quindi il 5 maggio, tutta la flotta di sir James Yeo, a- 
vendo a bordo truppe comandate dal generale Drum- 
mond , andò a gettar l 7 ancora dinanzi a quella cit- 
tà, e subito cominciò a cannoneggiare spaventevol- 
menté. La guernigione non consisteva che in tre- 
cento uomini sotto l'obbedienza del tenente colon- 
nello Mitchel , e nel porto eravi la goletta il Gr&tv- 
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ler , ivi venuta a far ricerca di cannoni. All' av- 
vicinarsi del nemico, la goletta fu all'ondata, onde 
impedire che venisse presa , e ad un tempo onde 
accrescere le forze della gnernigione coll'equipaggio 
di lei : in oltre il colonnello Mitchel fé' rizzare sulla 
riva tutte le tende che potè trovare , mirando con 
ciò ad ingannare il nemico sul vero numero delle 
soldatesche. Verso una ora dopo mezzodì si avvi- 
cinarono alla riva quindici barche piene di soldati, 
e precedute e sostenute da parecchi battelli can- 
nonieri, i quali, quanto le navi maggiori della dot- 
ta, fecero un fuoco non interrotto contro gli Ame- 
ricani : nondimeno i nostri seppero sì bene star forti 
e adoperare sì a proposito gli scarsi mezzi di di- 
fesa che tenevano , che due volte consecutive re- 
spinsero gli assalitori, s’impadronirono “di una bar- 
ca, tra le più grandi, e forzarono le altre alla ritirata. 

La flotta Inglese ripigliò il largo, ma facilmente 
potevasi prevedere che il nemico nou si allontana- 
va che coll’intenzione di tornar presto all’attac- 
co , e in effetto il giorno successivo che e^ra il 6 di 
maggio tutte le navi vennero a gettar l’ancora af- 
fatto vicino ^alla riva, e dopo un cannonamento di 
tre ore , duemila uomini comandati dal generale 
Watteville sbarcarono malgrado la resistenza osti- 
nata, opposta dal tenente Pearce e da’ suoi mari- 
nai. In questo mentre il colonnello Mitchel , lascia- 
to il Forte e riunite tutte le sue truppe , caricò 
il nemico di fianco, e gli fe’subire una perdita con- 
siderevole. Vedendo poscia 1’ impossibilità di re- 
sistere più a lungo contro forze sì superiori , fé* 
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con buon ordine la ritirata verso le cascate della 
riviera Oswego } e distrusse, cammin facendo, tut- 
ti i ponti, per arrestare il nemico, ove questi lo 
volesse inseguire. 11 Colonnello con savio provve- 
dimento aveva fatto trasportare dapprima tutte le 
provviste navali, eh’ erano a Oswego , al sito ove 
si ritirò, sicché gli Inglesi pigliando possesso diquel- 
la piazza non vi trovarono più nulla , se pur ne 
traggi alcuni barili di farina e di whiskey (acqua- 
vite di grano ). Tale acquisto per certo riesci loro 
ben caro , dacché per ottenerlo dovettero soggiace- 
re alla perdita, try morti e feriti di duecento tren- 
tacir.que uomini. Potevano in questo incontro re- 
clamare a buon diriLto la .vittoria, ma giudicarono 
opportuno di non parlarne. Dal lato degli Ame- 
ricani , gli uccisi , i feriti e i dispersi montarono 
in tutto a sessantauove uomini , e tra i morti iu 
risospirato il tenente Blaney , giovane Ufìciale di 
grandissima speranza. 

Gli Ingles' contro Aspettativa loro non trovan- 
do ad Oswego nulla di quanto speravano rinve- 
nirvi , non tardarono ad evacuarlo. Sbarcarono ad- 
dì 12 maggio a P ultney- Ville , e intimarono agli 
abitanti di consegnar loro ogni cosa che apparte- 
nesse al Governo j quella popolazione troppo poco 
numerosa per resistere, si apparecchiava ad obbe- 
dire, e il nemico giusta l’usato, già cominciava a 
depredare , quando Swift , generale della milizia d» 
Nuova- Yorck , arrivò con parte della sua brigata 
e forzò gli Inglesi a raggiungere precipitosamente, 
la loro flotta. 
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Sir James Yeo andò dipoi a bloccare Sackett’ 
sharbour , ove credeva dovessero arrivare per ac- 
qua le artiglierie c P attrazzatura della fregata la 
Superiour , varata pur allora ; ma avendo inteso 
che la fregata ricevette per terra >1 suo bisogno , 
e che P armamento erane al tutto compiuto , levò 
il blocco c si ritirò a Kingston. in .• rf! 

Un’ altra nave , chiamata il Mohawk , era in 
pronto per essere lanciata; le sue vele , i suoi at- 
trezzi , i suoi cannoni , venuti dall’ interno del paese, 
trovavansi deposti a Oswego. Potevamo trasportar 
il tutto per terra , ma ci andava troppo tempo e 
dispendio, sicché proli tt andò dell’allontanamento 
della flotta Inglese , fu deliberato che P invio si fa- 
rebbe per acqua. Tuttavia coU’intendiinento di trar- 
re in errore il nemico , i cui numerosi battelli can- 
nonieri infestavano la costa , spargemmo voce y ohe 
il trasporto si manderebbe ad effetto sul lago O- 
neida , e nel tempo istesso tutti gli arnesi deposti 
a Oswego si caricarono sovra diciannove barche, 
comandate dal capitano Woolsey, le quali fiancheg- 
giate dal maggiore Apping , e da alcune truppe t 
partirono alla sera del 28 maggio. Il giorno seguen- 
te, giunsero le barche ad una piccola riviera, chia- 
mata Sandy- Creek , e la rimontarono per alcune 
miglia. Il capitano Woolsey postosi all’ancora ^an- 
dò innanzi una lancia , per sincerarsi se il cammi- 
no fosse libero. La lancia fu veduta e cacciata da 
parecchi battelli cannonieri nemici. Avvistosene il 
capitano Woolsey ed il maggiore Appling , si po- 
sero in agguato vicino ad un sito ove non dubita- 


vano menomamente, che gli Inglesi non vi si do- 
vessero trasferire. Di fatto il nemico fé’ rimontare 
la riviera da tutte le barche delle sue scialuppe can- 
noniere , e mise a terra alquanti uomini. Gli Ame- 
ricani gli lasciarono innanzi, e poi irrompendo tutto 
a un tratto su loro , non ebbero mestieri che di 
una sola scarica , che fu micidialissima , per far ab- 
bassare le armi a tutti quanti , e impossessarsi ad 
un tempo di tutti i battelli entrati nella riviera. 11 
numero de' prigionieri montò a cento trentasei, tra 
i quali si noverarono quattro tenenti di vascello, 
e due tenenti di truppe di marina. Durante il com- 
battimento si erano uniti agli Americani gli Indiani 
Oneida t i quali, quando gli Inglesi si arresero , vo- 
levano usar loro quel medesimo trattamento, a cui 
gli Anglo-Indiani fecero soggiacere in diverse occa- 
sioni i nostri compatriotti, ma in ciò furono impe- 
diti con loro grave dispiacere *. Le barche arriva- 
rono poco appresso a Sackett* sbarbour, senza incor-» 
fere verun accidente. 

v Questo fatto riuscì di sommo pregiudicio agli In- 
glesi , però che vi perderono il fiore de' loro ma- 
rini, e il commodoro Chauncey tornò padrone un’al- 
tra volta della navigazione del lago. Ne approfit- 
tò per buttarsi al largo , e si recò dinanzi a King- 

\ 

* Iu questa circostanza il capo Indiano si^espresse in 
questi propri termini : « Quando Inglesi venir a Buffaloe , 
loro uccidere uomini Bianchi , loro uccidere Indiani , loro 
uccidere doune, loro ardere tutte le case. Quando Inglesi 
venir qui voi non lasciar Indiani uccider loro, Voi loro dare 
di che mangiare. Questo non è giusto »• 
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$to?i { ma sir James \ co non giudicò prudente di 
escire sinché non fosse allestita la gran nave che 
aveva nel cantiere , c che doveva essere armata di 
cento dodici cannoni. Questo gareggiare a chi a- 
vesse più vasti vascelli , tornava veramente rovi- 
noso , e principalmente agli Inglesi. Le gravi di f- 
licoltà che incontravano per trasportare a King- 
ston cà. in altri porti, tutte le suppellettili neces- 
sarie all’ armamento delle navi, rendevano le loro 
spese maggiori del doppio delle nostre. 

Sino al finire dell’ estate non avvenne qui alcun 
fatto importante, ove però non contassimo un pic- 
colo combattimento , reso celebre per sempre a ca- 
gione della morte del colonnello Forsy thè , di quel- 
li attivo e prode URciale di gente di ventura, del 
quale abbiamo sì spesso avuto occasione di parlare, 
e Ch’era divenuto il terrore degli Inglesi. Avendo 
latto una incursione nel territorio del nemico, ed 
avendo assalito un distaccamento alquanto forte, 
fìnse di ritirarsi con ordini rotti , affine di adescare 
• il nemico a seguirlo in certo sito dove aveva po- 
stato un’imboscata. Il tentativo di Forsy thè sortì 
il preveduto effetto: gli Inglesi lo seguitarono, e 
diciassette di loro furono uccisi ; ma il povero For- 
sy llie perdette egli pure la vita. Lo subenti ò nel 
comando delle truppe il maggióre Appling, e sane 
e salve le ricondusse al campo Americano. 

Il generale Brown poi eh’ ebbe lasciato 1 eser- 
cito principale , si reco sulla frontiera del A tcigara , 
ma non potò, siccome sperava , cacciarne il nemi- 
co , e da alcune scaramucce in fuori occorse tra i 
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posti avanzati , non fecero altro le due parti du- 
rante tutta l’estate che osservarsi vicendevolmente, 
senza venir mai ad una mischia di momento. Tut- 
tavia noi dobbiamo render conto di un avvenimento 
che mette in piena luce la lealtà colla quale il no- 
stro Governo voleva , si esercitasse la guerra. Il co- 
lonnello Campbell , avendo attraversato il lago Erié 
con cinquecento uomini ed essendo sbarcato a Do- 
ver j piccolo borgo sulla riva Canadese , distrusse 
parecchi molini, e la più parte delle case depri- 
vati. Questa spedizione era stata fatta senz’ordine, 
e perchè Campbell , comunque fosse d’altronde un 
eccellente soldato , aveva tenuto una condotta che 
pareva assai riprovevole , così fu tradotto dinanzi 
ad una corte marziale , preseduta dal generale Scott. 
La Corte decise, che la distruzione de’ mulini e de’ 
laboratorj di distillazione, era giustificata bastan- 
temente dagli usi della guerra , dacché l’ùsercito 
nemico se ne valeva per le sue provvigioni ; ma 
quanto agli altri particolari della condotta di Cam- 
pbell , e specialmente quanto alla distruzione di pa- 
recchie abitazioni di privati, il nostro Uficiale fu 
condannato unanimamente benché soggiungessero i 
Giudici, eh’ egli rinveniva in certa guisa un argo- 
mento di scusa nell’ esempio dato dal nemico , che 
mandava a fuoco ed a sangue tutti i villaggi situati 
sul Niagara. La Corte stava ferma nella sentenza, 
che le rappresaglie per parte di una nazione leale , e 
generosa , non dovevano aver effetto che con grande 
riservatezza , nè giammai senz’ordine espresso e for- 
male del capo del Governo, 
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—La guerra sino all'epoca in cui l’abbiamo con- 
dotta narrando, non aveva sortito alcun resultato 
decisivo : avevamo colto splendidi allori sull’Ocea- 
no; colle nostre vittorie nel nort-ouest e sui la- 
ghi, ci eravamo vendicati dei primi affronti, c il 
nemico malgrado le sue numerose e crudeli depre- 
dazioni, aveva potuto accorgersi quanto era dif- 
fìcile il penetrare e lo stabilirsi nel nostro terri- 
torio. La non riuscita dell'ultima spedizione con- 
tro il Canada ci aveva tolto per verità , ogni spe- 
ranza di operar cosa di momento da quelle bande, 
almeno per allora; ma in compenso il felice ter- 
mine della guerra cogli Indiani del Nort e del Sud 
aveva scemato grandemente i nostri pericoli. Con 
tutto ciò, allorché l’anno terzo della guerra co- 
minciava, le cose nostre si mostravano con appa- 
renze spaventevoli. Lo scoraggiamento era al som- 
mo. Il cordoglio degli Stati del Nort-est, privati 
della navigazione marittima, principale fondamen- 
to della loro esistenza; le angosce degli Stati del 
Sud , le cui derrate non trovavano più compratori; 
gli impedimenti in che incagliavano , per così dire, 
le operazioni di banco negli Stati del centro, tutto 
in somma cospirava a farci sentire gli effetti dell è 
guerra tanto più vivamente, quanto che durante 
una lunga pace ci eravamo avvezzi ad una prospe- 
rità sempre crescente. Per dir vero, l’agricoltura 
aveva migliorato mercè l’interruzione delle nostre 
relazioni marittime; i capitali, che dappoi che le 
ostilità cominciarono non si potevano impiegare, 
erano rifluiti nell’ interno; lo terre erano aumen- 
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tate di' prezzo; nuove città sperano fondate, e ma- 
nifatture* considerevoli stabilite; ma perchè è nella 
natura umana dii querelarsi* delle calami là che si 
*. sopportano»/ anzi che vantare ii bene che si gode; 

- Cósb rrón si» udiva (die; la voce idi/ coloro che erano 
» stati rovi itati? dalla guerra , nè puntb pstrlavasi delle 
i nùtir ©sorgenti di ricchezza , che questa guerra aye- 

• Va in oertao guisa creato. Lo scontento si manife- 

- stava tritamente,» più; chei altrove negli Stati del 

i quali non sii tenevano dal minacciavo 

• diidissblttfcione 4a ccmfedérazione. L’ urto e le ri- 
valilà dtt&i governi» particolari deglbStati, e il Go- 
verno ^generale, cominciavano a produrre sconcerti 
oltremodo molesti: infine le nostre finanze erano 
ridotte a sl mal partito che temevasi , non fosse 

forzata l’amministrazione, per mancanza di denaro, 

- nervo ideila guerra * ad abbandonare il timone dello 
, Stato a mani più avventurate Od esperte; oppure 

a soggiacere a gravissimi sacri tic j onde placare la , 
no»tri?:iiireconciliabile.iiv , ales ;r.* - < 

- Mentraeravamo travagliati da circostanze sì gra- 
vr/'ìa nostra » situazione divenne ardua ancor ma g- 

- giomenWy per uno di que’prodigiosi avvenimenti, 
che sorgono *. bella -posta/ per rendere vana tutta 

;i* umana previdenza. L’ ambizioso monarca della 
_ Francia cadendo Botto gli sforzi riuniti di tutte le 
pofèhze ‘dell’ Europa, era stato rovesciato dal suo 

• traino e i Borboni rientrarono nella terra., ove 

• per» 'lem ga sferie' di secoli i» loro padri avevan re- 
gnato: Molti de’nostri concittadini celebrarono con 
pubbliche feste questa grande rivoluzione , la quale 
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nondimeno non ci poteva essere che dannosa. Di 
fatto giusta tutte le apparenze, il re di Francia non 
doveva essere inclinato a riguardare con occhio pro- 
pizio una Repubblica qualsi voglia: e principalmente 
, la nostra , la quale siccome dicevasi , col suo esem- 
pio contagioso, aveva fatto nascere quel terribile 
soqquadro di cose dal quale questo Re ed i suoi 
ebbero tanto a solfi ne. Certo noi potevamo ed anco 
dovevamo come uomiui , rallegrarci di veder ces- 
sare i mali di quell’ illustre prosapia, la quale fra 
persecuzioni d’ ogni maniera, aveva , non ha dub- 
bio, grandemente espiato tutte le colpe che le rin- 
facciavano i suoi nemici. Ma l’Inghilterra, ma la 
nostra più crudele nemica, era quella che si attribuiva 
altamente la gloria di aver ristabilito i gigli nella 
Francia , e indi noi dovevamo , fossero pur qual- 
sivogliano i nostri particolari sentimenti, astenerci 
da pubbliche gioie, le quali mentre dall’ un canto 
sembravano celebrare il trionfo della nostra rivale, 
insultavano dall’altro alle nostre domestiche sven- 
ture. D’altronde l’Inghilterra, ebbra d’orgoglio, 
magli ilicava a se medesima le sue glorie, il suo po- 
tere, la sua grandezza, e potendo allora disporre 
di tutte le sue flotte e di tutti i suoi eserciti, si 
apparecchiava a castigarci , termine del quale si 
valeva con compiacenza. I nostri plenipotenziari ne- 
gletti e quasi sprezzati, se volevano conferire delle 
cose nostrp, bisognava aspettassero che i Ministri 
Inglesi ne avessero bell’ agio. Erano questi troppo 
occupati nelle relazioni che avevano con tante teste 
coronate, uè loro avanzava minuto di tempo da po- 
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ter concedere a’semplici repubblicani. Testimonian- 
ze di gioja erano adunque per lo meno fuor di luogo, 

. e tanto più quando ogni cosa congiurava ad em- 
piere di dolore e d’inquietudine il cuore d’ogni 
vero patrjotto. 

Ben altrimenti che pensare ad invadere di nuovo 
il Canada, bisognava restringere ornai tutte le no- 
stre cure, tutti i nostri sforzi alla difesa stessa del 
nostro territorio. E noi avventurati se vi potevamo 
riuscire, però che lTughilterra nella pienezza della 
sua arroganza parlava già di volerne ridurre altra 
volta alla condizione di colonie , o per lo meno di 
porne nell’impossibilità assoluta di far resistenza per 
una cinquantina d’anni. Era giunta l’epoca di lar 
prova della forza della nostra confederazione, della 
nostra potenza come nazione, e principalmente del- 
l’amore che portavamo alle nostre istituzioni po- 
litiche; istituzioni non ancora improntate del ve- ' 
nerando suggello dei secoli, ma fondate sovra so- 
lide rd immutabili basi, quelle della giustizia e della - 
saviezza, hi somma,' ciò che ne doveva ispirare un 
ardore indomabile * si era la certezza che tutti i 
Popoli tenevano aperti gli occhi su noi, e fiancheg- 
giavano se non altro, coi loro voti la causa di que- 
st’America, santuario della vera libertà, e rifu- 
gio per sempre aperto agli infelici e alle vittime 
dell’intero Mondo. 

Durante il principio della guerra le nostre co- 
ste del Noct non ebbero a soffrire^ gran che, ma 
era venuta finalmente la lor volta. Il 7 aprile un 
considerevole distaccamento di marinai rimontò la 
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riviera Connecticut sino a Saybrook , inchiodò i 
cannoni delle batterie e distrusse tutte le navi mer- 
cantili eh’ erano in quel piccolo porto. Poscia que- 
’ sto distaccamento s^innoltrò sino a Brookway-f er- 
ry; ove fece altrettanto. In quest’ultimo sito gli 
Inglesi rimasero qualche tempo a terra, e alcuni 
uomini di mare sotto gli ordini del capitano Jo- 
nes e del tenente Biddle, si raccolsero insieme per 
tagliar loro la ritirata; ma gli Inglesi profittando 
di una notte oscurissima , ed avendo avuto la pre- 
cauzione d’involgere i loro remi con fascie di pelli, 
affinché vogando non si facesse romore, poterono 
fuggire e raggiungere la loro flotta, dopo aver re- 
cato con questa spedizione un danno al commer- 
cio Americano di oltre 200000 dollari. 

Qualche tempo appresso un corsaro Inglese chia- 
mato il Livcrpool-Packétt , danneggiò gravemente 
coloro che esercitavano presso noi il cabotaggio. Il 
corsaro incrociando affatto vicino a terra , il com- 
modoro Lewis si pose a dargli la caccia con tre- 
dici battelli cannonieri , e lo forzò a pigliare il 
largo. Il Commodoro, rientrando a Saybrook, x i 
trovò una cinquantina di navi cariche , e pronte 
a far vela , le quali non usavano però di avven- 
turarsi ad escire senza scorta. Lewis offrì di pro- 
teggerle, ma ad un tempo le avvisò, che non po- 
trebbe esser loro di soccorso contro la squadra for- 
midabile che bloccava New-London. I Capitani del- 
le navi accettarono l’offerta, e addì 25 aprile si 
posero tutti in viaggio. In quel giorno istesso scon- 
trarono una fregata e due corvette Inglesi e quando 
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ciò avvenne, postatasi la flottiglia Americana tra 
i legni incontrati ed il convoglio sostenne il com- 
battimento, sin chele navi mercantili furono giunte 
a New-Londun. 

Il commodoro Lewis poi ch’ebbe così raggiunto 

10 scopo della sua missione, da assalito, che era, 
si fece in aggressore. Arroventò molte palle ne’suoi 
battelli cannonieri , e scaricandole erano sì ben di- 
rette, che parecchie volte videsi ardere il fuoco a 
bordo delle navi nemiche. Presto le due corvette 
si ritirarono, e quindi tutti itiri furono fatti con- 
tro la fregata, la quale corse grandissimi rischi. Una 
palla di cannone passò vicinissima al suo deposito 
della polvere; il suo primo tenente rimase ucciso, 
e quelli dell’ equipaggio erano in gran parte morti 
o feriti. Il suo capitano si disponeva già ad abbas- 
sare la bandiera, quando s’accorse che le nostre 
artiglierie andavano cessando dal far fuoco. Di fatto 

11 Commodoro 'ignorando l’ardua situazione della 
fregata , ed essendo sopravvenuta la notte stimò più 
opportuno di riserbare la finale riuscita della bat- 
taglia pel giorno successivo; ma l’indomani quando 
volle rincominciare la mischia , vide che la fregata 
si era fatta rimorchiare dalle sue barche e che si 
trovava già molto distante. Si pose ad inseguirla, 
ed essendo corse in aiuto di lei parecchie altre ire- _• 
gate, fu necessitato ad abbandonare ogni pensiero 
di ulteriore attacco. Questo latto, non che 1 altro 
dell'isola di Crany, diede occasione di sottoporre 
ancora a discussione l’utilità delle scialuppe can- 
noniere per la difesa dei porti e delle coste. Tutti 
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poi di comune accordo commendaròno grandemente 
la condotta tenuta in questo, incontro dal commo- 
doro Lewis. 

Varie squadre Inglesi facevano stazione dinanzi 
a Nuova- Yorck , New-Lond , e Boston , e da molti- 
plici sbarchi erano minacciati alternativamente tutti 
i punti della costa. Ma la guerra nondimeno non 
si esercitava colà come nel Sud : il commodoro Hardy 
non permetteva nè si desse il sacco'alle private prò- ' 
prietà, nè si oltraggiassero le persone. Tuttavia mal- 
grado le proibizioni di quell’uomo leale, alcuni dei 
suoi Uficiali, quando non erano sotto i suoi occhi, 
commisero violenze inescusabili. Al male animo di 
costoro vogliono essere per esempio attribuiti il sacco 
e l’ incendio delle due piccole città di Wareham 
c di Scituate. 

L’ 11 luglio, sir Tomaso Hardy si recò all’isola 
di Mouse, di poi pigliò possesso di Eastport , e di- 
chiarò che tutto il territorio all’Est della 'baia di 
Passarmi quòddy apparteneva a Sua Maestà Britan- 
nica : intimò quindi agli abitanti che venissero a 
prestargli il giuramento di fedeltà, non accordando 
loro che sette giorni di tempo. Due terzi circa della 
popolazione obbedirono a questa intimazione; ma 
nel mese di agostb il Consiglio superiore della Pro- 
vincia inglese di New- Brunswick, dichiarò che mal- 
grado il giuramento prestato, il paese di bostoro 
voleva essere considerato come conquistato , e però 
doveva rimanere sotto il Governo militare. Poco ap- 
presso Eastport fu attorniato da vaste fortificazioni; 
ma il nemico durò grandissima fatica a tenervi un 
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presidio, sia per la difficoltà del far le provvigioni, 
sia per la frequenza delle diserzioni. 

Il commodoro Hardy si presentò poscia colla mag- 
gior parte della sua squadra dinanzi a Stonington . 
L'avvicinamento di forze tanto considerevoli cagio- 
nò una viva perturbazione, che divenne ancor più 
grande, allorché il Commodoro ue mandò- a dire 
di allontanare i fanciulli e le donne, dacché teneva 
ordine di distruggere la città dai fondamenti. Gli 
abitanti, benché scarsamente provvisti di mezzi di 
difesa, deliberarono di porsi ad ogni rischio per sai? 
vare le loro proprietà. Però avendo una piccola bat- 
teria sulla riva, e una specie di trinceramento atto 
a riparare alcuni fucilieri, essi vi si recarono e man- 
darono in tutta fretta a domandare soccorso al ge- 
nerale Cushing comandante a New-London. 

. Nella sera , sei grandi barche Inglesi piene di 
truppa si accostarono alla riva, protette dal fuoco 
di tutta la squadra. Gli Americani ,, che non" ave- 
vano che dite pezzi da i8,non si diedero a tirar 
se non quando gli Inglesi furono a gittata di fu- 
cile* alcune cannonate a mitraglia ben dirette im- 
pedirono che il nemico potesse ivi approdare. Si recò 
quindi verso un'altra parte della città che non aveva 
difesa, ma alcuni militi vi andarono con un pezzo 
da sei, e pur quivi si opposero con buon esito allo 
sbarco. Gli Inglesi tornarono a’ loro vascelli , de- 
liberati di rinnovare domani l'attacco. Di latto la 
seguente mattina quelli di dentro scorsero che du- 
rante la notte una nave nemica era venula ad or- 
meggiare affatto vicino alla ripa* e i battelli in mag- 
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gior numero che non fossero il giorno innanzi, non 
tardarono ad arrivare per imprenderne nuovamente 
lo sbarco; ma li ricevemmo sì vigorosamente, che 
gli aggressori abbandonando ogni pensiero d’attac- 
co, se ne tornarono verso la squadra. Per tal guisa, 
gli abitanti di Stonihgton dovettero alla bravura 
con che si condussero la conservazione della loro 
proprietà. * * 

Il primo settembre, il Governatore della Nuova 
Scozia , e l’ammiraglio Griffith , entrarono nella • 
riviera Peneboscot , pigliarono possesso della città 
di Castine, stata precedentemente evacuata dalle no- 
stre truppe, edichiararono con un proclama, che tutta 
Ja porzione del distretto di Maine , compresa tra 
la riviera Peneboscol e la baia Passamaquoddy , 
apparteneva al re d’Inghilterra, e sarebbe quind’in- 
nanzi governata come sua colonia; in effetto tutto 
questo territorio, che couteneva da circa trenta- 
mila abitanti , restò iu mano al nemico sino al tempo * 
in cui la pace si conchiuse. 

Alcuni giorni prima dell’occupazione di Casti-' 
ne,\a fregata John Adams , capitario Morris, ri-» 
tornando dall’ essere stata in crociera, era entrata 
nella riviera di Peneboscot. Urtò in uno scoglio e 
abbisognando di essere racconciata, fu condotta a 
Ilampden , piccolo porto situato alla distanza di 
trentacinque miglia dal mare. Il 5 settembre, pa- 
recchie navi Inglesi e dieci barche con sopra un mi- 
gliaio d’ uomini , rimontarono la riviera per impa- . 
drouirsi della lreguta. Il capitano Morris rizzò in 
fretta varie batterie sulla riva, e distribuì le armi 
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ai militi; ma vedendo che a malgrado de’suoi prov- 
vedimenti tornava impossibile di fare un'efficace di- 
fesa , ordinò al tenente Wandsworth di ritirarsi con' 
quasi tutto l’equipaggio, ed egli intanto si fermò con 
/ alcuni uomini per incendere la fregata, e impedire 
così ch’ella non cadesse in potere del nemico. Rie- 
sci al tutto nell’intento suo, ma quando fu per ri- 
tirarsi , si accorse di essere circondato da tutte le 
parti. Si lanciò allora nella riviera, e traversatala 
a nuoto, arrivò sano e salvo 'sull’altra riva mal- 
grado le palle che gli piovevano addosso. 
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anno 1814 quanto gli altri che l’avevano pre- 
ceduto fu glorioso per la nostra marina , ed ebbe 
principio con un avvenimento molto lusinghiero per 
l’America e grandemente mortificante ppr la sua ri- 
vale. Al mese di febbraio, il commodoro Rodgers, 
rientrando dall’ aver incrociato colla fregata ij P re- 
sidente ^ si trovò circondato dinanzi a Sandy-JIook 
da tre grandi navi da guerra pna delle quali il Plein - 
tagenet , vascello di settantaquattro, era vicinissima 
e al vento. Il Commodoro avvisando che la mischia 
riusciva inevitabile, preparò la sua fregata, ben de- 
liberato, ore le .forze superiori del nemico lo co- 
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stringessero ad abbassale la tjaqdiera, di non pas- 
sare a quest'atto, se prima non gli avesse venduto 
a caro prezzo la vittoria. Tirò varie cannonate dalla 
parte dov’ erano gli Inglesi, per annunciar loro, 
che non ricuserebbe il combattimento, ma con sua 
meraviglia essi non mossero menomamente adinr, 
contrarlo, e poco dopo il Commodoro entrò sano, 
e salvo a Nuova- Yorck. 11 capitano Lloid , coman-, 
dante il Plantagenet , rese ragione della singolare 
condotta che tenne in questa congiuntura col dire 
che parte del suo equipaggio si era ammutinata j . 
di fatto parecchi marinai di quel vascello furono 
giudicati e condannati a morte. 

Poco di poi il nemico provò in modo manifesto 
j che riconosceva la superiorità navale degli Ame- 
ricani. Al mese d’aprile la Costituzione , capitano 
Steward, tornando dall'essere stata in crociera, 
fu cacciata da due fregate e un brick Inglese , e 
pervenne sagacemente manovrando a rifugiarsi a 
Marble-head. Alcuni giorni prima aveva scontrato 
la fregata la Pike , capitano Maitland : questa al 
vedere della nostra bandiera , prese incontanente 
caccia; la caccia durò buona pezza , ma la fregata 
nemica protetta poi dalla notte , potò fuggire. Il 
capitano Maitland riportò grandissimi elogidall'am- 
miragliato Inglese per essersi conformato alle istru- 
' zioni , ricusando combattere contro forze eguali; 
epperò non era più permesso quindi innanzi ai ma- 
rini della nòstra rivale , che non ha guari mena- , 
vano sì gran vampo , di attaccare i nostri se non 
quando ne fossero doppiamente numerosi. 
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La nostra flottiglia di battelli cannonieri , seppe 
rendersi essa pure spaventevole agli incrociatoli, 
r e protesse spesso le nostre, navi mercantili allor- 
ché rientravano in porto. Cosi , a cagion d’esem- 
pio , il Reggente , avendo a bordo un ricchissimo 
carico, ed essendo cacciato assai davvicino dalla fre- 
gata la Belvidera , stava per essereammarinato, quan- 
do tutto a un tratto Lewis con undici battelli can- 
nonieri lanciatosi trammezzo il nemico e inostri, 
salvò il Reggente*, e la fregata Inglese, levata la 
caccia , riprese il largo senza pur tirare un colpo 
di cannone. • 1 * \ 

Il commodoro Porter, comandando la fregata Y Es- 
se x , terminò quest’anno la lunga ed utile crocie- 
ra che aveva fatto nel mare del Sud. Questa ero- 1 
ciera fu si feconda d’avvenimenti che crediamo de- £ 
bito nostro , di renderne un succinto conto. 11 Com- 
modòro , poscia eh’ ebbe castigato , non lunge da 
Lima, il pirata Spagnuolo , di cui abbiamo pre- ' 
cedentemente parlatp , stabilì la sua crociera nei 3 

paraggi dei Gallipagos , e vi restò dal mese d’a- i 

prile i8i5 sino al seguente ottobre. In questo in- t 
t.ervallo di tempo, pigliò dodici bastimenti armati "* 
in guerra e in mercanzia , e ad uno tra gli altri ' * 
impose il nome di Essex Junior. Questa nave, che ' i 
portava venti cannoni e aveva sessant’uomini d’e- ! 
qùipaggiò fh messa sotto gli ordini del tenente Dow- • 
nes J il quale ghista 1’ incarico ricevuto , avendo ] 
condotto à Valparaiso le prese di cui Porter vo- i 
lèva disfarsi, quando raggiunse di nuovo il Com- i 
inodoro,. gli diede la notizia che ima divisione In- i 
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glcse , composta di una fregata , di due corrette ' 
a tre alberi , e di una gabarra , era stata inviata 
iu cerca di lui. ... 

- 4 

Il commodoro Porter, che già da un anno sta* 
va in mare , e la 'cui fregata aveva d’uopo gran- 
t demente di essere restaurata , prese la risoluzione 
di andarla a racconciare nell’isola di Nooaheeuah , 
che egli chiamò Maddison" s-isiand , in onore del 
Presidente degli Stati Uniti. Trovò in quest’isola 
una bella baia , % tutta la possibile facilità di ot- 
tenere lo scopo della sun-fermata. Gli abitanti della 
costa mostrarono dapprima disposizioni amichevo- 
li, ma presto quelli dell’interno, dichiararono loro 
la guerra , essendosi fatti gelosi de’ vantaggi. che 
ad essi recava la presenza degli Americani. I nuovi 
amici dei Commodoro r lo pregarono perchè vo- 
lesse sostenerli contro i loro avversari , minaccian- 
do in caso di riliuto di cacciar lui ed i suoi fuor» 
dell’isola. Per evitare una sì funesta rottura, il Com- 
modoro consentì che alcuni marinai si unissero agli 
Indiani , i quali , così soccorsi , fecero presto far 
sénno al loro antagonista , e il Commodoro eser- 
citando poi l’uficio di mediatore, fu sì avventu- 
rato da ristabilire la pace. Le permute tra gli A- 
mericani ed i Selvaggi cominciarono come prima, 
e la buona armonia regnò ancora qualche tempo, 
i - Tuttavia la tribù dei Typées* più valorosa tra 
quante altre di quell’isola, non aveva voluto po- 
sar le armi, nè cessava di provocare le popolazioni 
sorelle j e di far prova d’ indurle a disfarsi degl» 

' stranieri. Il Commodoro , la cui situazione dive-. 

7 * 
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nì va ogni di più ardua, dopo aver esaurito quanto 
potava tentale colla dolcezza videi che ngn gli ri- 
maneva altro scampo, onde evitare incalcolabili dis- 
grazie , rche di spiegare la forza dell’ armi contro 
i naturali del paese, Oidi inspirar loro un profon- 
do terrore, mezzo unico, sicoomp pur troppo a b- 
biain dovuto imparare di tenere gli Indiani (tra 
i limiti del dovere. Pure , prima di ricorrere a tale 
estremità , dalla quale l’animo suo rifuggiva * man- 
dò un presente considerevole alla'V'ikù - dei Typées, 

e la invitò a volersi stare in pace }i ma questo passo 

non fé’ che renderla più insolente, e persuaderle- che 
gli Americani erano una razza di codardi- che (va- 
levano ad ogni costo evitare di venire -alle inani. 
La fregata a quel tempo non era in istato di es- 
sere messa al mare ; i cartatelli , P -attrazzatura , 
le vele erano tutte a terra , e il Commodoro per 
far cessare oltraggi che potevano partorire effetti 
funesti si deliberò finalmente di provare agli In- 
diani quanto gli fosse facile di vendicarsi, e quanto 
fosse falsa l’ interpretazione ch’essi fecero, del la -sua 
moderazione. Però dopo aver durato grandissima 
fatica a persuadere gli altri Indiani rimastici fe- 
deli , a uon prender parte alla guerra, je tt staisene 
spettatori tranquilli, si mise alla testa di tre nt ar- 
ci nque uomini, e ; si, recò nel torritorjo-deic^yip^ps 
per affaticarli e. forzarli alla pace. Innoltrondosi^pl- 
l’inteijnp, il Commodoro si accorse , che il distac- 
camento da cui era seguito riusciva troppo pocq nu- 
meroso onde assalire gli Indiani nelle forti posizio- 
ni, che venivano loro oliarle da un terreno sorer- 

" * ^ 
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chiamente alpestre e coperto di macchie. Fu quindi ' 
necessitato tornar addietro Senza aver nulla ope- 
rato , il che produsse una pessima impressione ne- 
gli abitanti della costa, e r nostri non li poterono 
calmare se non promettendo che l’indomani si ri- 
t piglierebbe T impresa con forze più ragguardevoli. 

E in effetto la seguente mattina la più parte dei 
marinai dell’jB^se.v pervennero a superare le mon- 
tagne e a penetrare nelle valli ove dimoravantì i 
Typées , i quali si rifuggirono sovra alture , sino 
alle quali essi soli potevano arrampieare. Gli Ame- 
ricani per punirli di quest’iridegna condotta , ar- 
sero nove villaggi de’ loro e poscia si ritirarono. I 
Typées , resi meno altieri dal sofferto castigo, con- 
sentirono finalmente alla pace, si riconciliarono coi 
loro compatrioti delle coste , e perfettissima re- 
gnò la concordia tra tutti gli abitanti dell; isola , 
della qual cosa i più vecchi di quella terra non si 
ricordavano d’aver mai avuto esempio. Da quel tem- 
po in poi, gli Indiani gareggiarono tra loro a chi 
mostrerebbe più amicizia per i Bianchi. 

Gli scrittori Inglesi si fecero lecite in questa oc- 
casione ingiurie oltremodo villane contro il com- 
modoro Porter e la nazione Americana. A udirli, 
la distruzione di alcune capanne di rami di palaie, 
fatta da un uficiale Americano per la sna propria 
difesa , e per forzare alla pace una popolazione fe- 
roce , meritava di eccitare l'indignazione deH’urii- 
verso , mentre che le atrocità commesse dagli In- 
glesi nell’ India, nell’ America , e ovunque furono 
condotti dalla loro sordida avarizia, non dovevano 
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, dar luogo alla menoma querela . 41 commodoro Por- 
ter era un feroce bùcimiore per aver arso i villaggi 
Xypées, e all’ incóntro l’ incendio di una fiorente 
città del Chili , abitata da un popolo civilizzato, 
era per parte dell’ ammiraglio Ansoii un latto il- 
lastre, di che l’ Inghilterra si gloriava. E ci si dirà 
fors’ ancora che le depredazioni commesse sulle no - 
stre coste erano rappresaglie del castigo che abbia- 
mo inflitto ai Typées? Si guardano gli Inglesi da 
ciò , peroCÒhè facendo accuse- tali, richiamano alla 
mente tutti gli orrori , tutte le rapine , tutte le vio- 
lenze, delle quali si sono resi colpevoli nelle due 
Indie , e se anco si fosse potuto a ragione accu- 
sarci, quest’ uficio non s’ aspettava all’Inghilterra. 
Gemette certamente 1' umanità per la distruzione 
de’villaggi Typées ; ma la semplice narrazione dei 
fatti prova ad evidenza, come quella punizione fosse 
> meritata, e come non esistesse altro mezzo, onde 
forzare i Selvaggi alla pace, e assicurare la tran- 
quillità dell’equipaggio dell’jSMfejt*. 

, Pure , secondo noi , la condotta del Commodoro 
fu biasimevole quanto all’ avtre egli pigliato pos- 
sesso dell’isola in nome del governo Americano. Ben 
'sappiamo, ch’egli creava per tal guisa > come un 
legame di più tra se e gl’ Indiani , che a costoro 
riesciva quell’atto, come un’adozione la quale nel 
mentre faceva ad essi piacere, non poteva d’altron- 
de menomamente partorire effètti nocivi; ma non- 
dimeno era ciò un confermare l’iniquo uso, giu- 
• sta il quale le potenze Europee hanno in ogni tem- 
po considerato se medesime come proprietarie dell 4 
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terre che scoprivano , senza badar più che tan to ai 
diritti reali ed anteriori degli* indigeni , e quindi 
era un operare contro i principi degli Stati Uni- 
ti, i -quali non hanno mai acquistato un pollice di 
terreno dalle popolazioni /selvagge da coi sono cir- 
condati, ae non negoziando di buon grado assieme, 
e concludendo contratti, dei pari vantaggiosi alle due 

parto/'' ju 'iij .»> » r 

->' Restaurato VJSssex^e avendo a bordo y.iveri per 
quattro mesi fece_ vela addi 151 .dicembre di con- 
serva. coll ^Es sex junior, e si re$ò a Valparaiso. 
Il' Commodoro lasciò aMaddison’s- Island tre prese 
«he vi ave.vafCondftttOrcon ordine die in capo a cer- 
to* lasso di tempo ai .dovrebbero pur recare a Val~ 
paraiso. ,) u 1 hi ■ x ' un <. .. 1 .... . 

- 1.. Uopo, alcuni, giorni che il .commodoro Porter fu 
entrato a; Falparaiso , comparve dinanzi a .quel por- 
to jl commodoro Ilylliar col}a fregata la Dhoebé, 
e Ja, corvetta a tre alberi il Chérub. Queste due na- 
vi destinate a combattere P Jfssex , erano state ar- 
mate njttdto accuratamente, e gli equipaggi si com- 
ponevano di uomini scelti., Pendevano, dalla cima 
de* iorcbelheri larghe bandiere » sulle quali si leg- 
gevftt.D/a, U nqstro paese , i diritti dei marinai 
Jnglesif la vista dei traditori y ci offende. Si allu- 
de va*; con ciò: alV. itn presa , il commercio libera , e 
i diritti de' marinai, adottata dal commodoro Por- 
ter, che iucontanente IV rizzale spll’ albero di mez-- 
zana una bandiera , nella .quale, era scritto. Dio t 
la patria , la libertà , la vista dei tiranni ci offende. 

: La fregata Inglese errando nel porto abbordi 
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con una manovra sbagliata VEssex*, e si trovò al 
tutto in nostro potere; ma il Commodoro non vo- 
lendo ledere la neutralità del sito in cui era, Uon 
profittò menomamente della stringentesìtuazione del 
Commodoro nemico , ed anzi V aiutò a strigarsi. 
Sensibile l’Inglese alla magnanimità del suo riva- 
le, gli diede parola d’onore d’imitare il suo esem- 
pio , e di non permettersi mai alcuna violenza o- 
gni volta che si trovasse in luogo neutrale. Lico- 
se avvenute ci faranno conoscere, come tenesse- di 
poi questa parola. 

I due bastimenti Inglesi non tardarono a met- 
tere alla vela , e restarono per sei settimane allVn- 
trata del porto onde bloccarvi l’ JEsóèx. Que’diìe 
legni portavano tra l’uno e l’altro ottantun can- 
noni, e circa cinquecento uomini d’equipaggio, for- 
za quasi doppia di quella degli Americani. Di fat- 
to il commodoro Porter, vedendo che v’era tròppa 
sproporzione tra se ed il nemico , tra loro tentò 
sia con manovre , sia con isfide formali di pòiter 
combattere colla sola Phdebè\ ma vi si oppóse co- 
stantemente il commodoro Hillyar. Però, sapen- 
do Porter che nuove forze Inglesi, erano pèr arri- 
vare , ed 1 essendosi accorto che il suo bastimento 
era miglior veliere di quelli che lo bloccavano, de- 
liberò di far vela alla prima occasione favorevole. 

II a8 marzo , soffiando assai fortemente il vehto 
-dalla parte del Sud, l'Essex ruppe una gomena, 
e arò cóU’altr’ancora al largo. Approfittando in- 
contanente di questa circostanza, il Commodoro si 
coprì di vele,, e tentò fuggire passando sottovento 
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del nemico; rea mentre doppiava la pulita di tcm 
che ripaia Teptrata del porio , una burrasca fla- 
gellò VEssex e gli levò di posta l’albero di gab- 
bia di maestra. Le due navi Inglesi portarono im- 
medialanientc il rapo verso la fregata Americana, 
e il commodoro l’or ter, essendo inabilitato a ma- 
novrare, uè potendo più, sperare di scamparsi, fé* 
prova ili rientrare nel porto, ma non trovando mo- 
do di riuscirvi fece rotta per una piccola baia, ove 
gettò l’a nepra a tiro di pistola dalla riva , speran- 
do che pur colà rispetterebbero gli Inglesi la neu- 
tralità del paese. Ma le manovre cli’essi fecero lo 
avvertirono presto che egli s’era ingannato a par- 
tito e che .intendevano, di attaccarlo nel sito do- 
v’ f era.. Però egli dispose prontamente YEssex pel 
combattimento , e fece allacciare un gherlino alla 
sua gomena onde aver facoltà di presentare più fa- 
cilmente il bordo al nemico. Terminati appena i 
preparativi , il fuoco cominciò : la Phoebó si era 
postata contro il legno Americano da poppa , e il 
Cliérub da prua, ma l’ultimo trovandosi esposto 
alle bancate dell’ , lasciò quella posizione e 
raggiunse la sua compagna. Cosi unite, fecero pqi 
cpiu.tru la nostra fregata un fuoco d’infilata tanto 
piìfteffibile, quanto clic i nostri non potevano rim- 
boccare che con tre cannoni da 12, che tenevano 
a’pprtellhdi ritirata. Nondimeno questi tre pezzi 
furono aervi fi con tanta attività, e appuntati con 
tal precisione che il nemico in capo ad una mez- 
z’ora si ritirò per racconciarsi. Appariva manife- 
stamente che il commodoro Hillyar voleva evitare 


I 


( ”2 ) 

tutto die potesse mettere qualche eguaglianza nel 
combattimento. Sapeva dì avere assolutamente in 
suo potere il nemico, e calcolava freddamente*!' mezzi 
onde costringerlo alla resa senza soffrire dal canto 
suo alcuna perdita. La situazione de’ nostri compa- 
trioti era orribile : parecchi di loro erano già stati 
uccisi o feriti ; gli altri , senza poter vendicare i 
primi , bisognava stessero inoperosi ad aspettare i 
colpi del nemico; nondimeno lungi dal perdersi d’a- 
nimo, ritraevano nuovo ardore dalla loro stessa di- 
sperazione , e deliberarono di non arrendersi che 
agli ultimi estremi. 

Il nemico , poich’ ebbe ristaurate le sue navi , 
venne a postarsi a traverso ai giardini di tribordo 
dell’ Esse x , in modo tale che i nostri non gli po- 
- tevano far fuoco contro. Porter vide, che non gli 
rimaneva altro espediente salvo quello di mettere 
alla vela , e fece quindi tagliare la sua gomena , e 
rizzato un flocco, unica vela che potesse ancor go- 
vernare, corse, vento in poppa, contro il nemi- 
co coll’ intenzione di abbordarlo. Le tre navi ri- 
dottesi cosi tutte vicine, le cannonate furono spa- 
ventevoli per alcuni minuti. I ponti dell’ Er.sex e- 
rano disseminati di cadaveri, la stiva piena di le-*, 
riti , e il fuoco si appiccò più volte a bordo. Fi- 
nalmente , forzato il Chérub a ritirarsi a cagione 
delle avarie sofferte , il commodoro PojcJer si in- 
speranzì di non dovere più misurarsi che colla Vlioe- 
hé , la quale invece lasciò poggiare e continuò col 
Chérub a tirar da lungi contro gli Americani, che 
privi d’alberi e di vele non potevano accostarsi agli 
avversari. x 
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Il commodoro Porter perdendo allora ogni lu- 
singa di salvare la sua fregata , volle Sospingerla fi- 
no alla costa : il vento favorevole al suo intendi- 
mento, ma cangiatosi tutto a un tratto, buttò al 
largo gli Americani. Il Commodoro tentò di nuo- 
vo di abbordare l’uno o l’altro dei bastimenti ne- 
mici , i quali lo cansarono e continuarono con un 
fuoco di infilata a portar morte, e distruzione tra 
i nostri. Questi si provarono con tutti i modi pos- 
sìbili a cambiare la fronte della battaglia, magli 
Inglesi profittando degli immensi vantaggi che te- 
nevano, seppero sfuggire a tutte le insidie che lo- 
ro si tendevano. La situazione dell* Essex si era 
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fatta orribile oltre ogui dire. Questo legno era in 
fuoco a prua e a poppa j una quantità di polvere 
fece esplosione nelle batterie, e il Commodoro fu 
avvertito che 1’ incendio cominciava a distendersi 
sino alla Santa Barbara. Tra orrori cosi fatti , il 
Commodoro volle , per quanto possibilmente po- 
tevasi , salvare il maggior numero dei suoi prodi 
marinai , e perchè la fregata non era che a tre quar- 
ti di miglio dalla riva , gli sollecitò di recarvisi a 
nuoto , dacché le palle di cannone del nemico a- 
vevano fatto a pezzi tutte le barche. Alcuni si gio- 
varono del consiglio , ma i marinai si risolvette- 
ro per la più parte di partecipare, fosse pur qua- 
lunque , al destino del loro eroico Comandante. 

L’ incendio si andava sempre più propagando , 
e le fiamme si facevano strada da tutte le parti ; 
nficiali e marinai posero mano indistintamente ad 
estinguerle., e ne vennero a capo non senza gra- 


( M 4 ) - 

ve fatica. Poscia tornarono a’ cannoni, ma estenua- 
ti dalla fatica e ridotti in piccol numero fecero va- 
^ni sforzi per continuare il combattimento. *Finàl- 
mente il Commodoro riconóscendo V impossibilità 
di una più lunga difesa, volle, prima di arrender- 
si, udire il parere de’ suoi uliciali. Ordinò si adu- 
nassero tutti sul ponte, ma un solo tenente, Ste- 
phen Decatur M’ Night si reggeva ancora sulla per- 
sona 3 tutti gli altri erano morti o gravemente fe- 
riti, e la, fregata in que' momenti pericolava gran- 
demente di affondare. Quelli dell’equipaggio erano 
per metà morti o feriti, e parecchi erano stati uc- 
cisi tra le mani de’ chirurghi. Gli Inglesi continua- 
vano a cannoneggiare, e siccome il vento era ces- 
sato , e il mare divenuto bello, avevano facoltà di 
dirigere tutti i loro tiri nel corpo della fregata. Pe- 
rò Porter essendosi pienamente sincerato , che non 
gli rimaneva più mezzo di salute, e volendo con- 
servar la vita ai pochi prodi che ancor gli stavano 
d’ attorno , diede finalmente dopo aver sostenuto 
per due ore e mezzo una lotta sì diseguale, l’or- 
dine tanto doloroso per quel magnanimo cuore, di 
abbassare la bandiera. Il nemico non essendosene 
probabilmente accorto , continuò a tirare ancora per 
dieci minuti , di modo che Porter dandosi a cre- 
dere che gli Inglesi non gli volessero accordar quar- 
ti ere , stava per inalberare di iiuoyo il suo sten- 
dardo, quando il fuoco cessò. L ' Essex contò cin- 
quantotto morti e sessantasei feriti j inoltre altri 
trentuno mancarono all’appello, sia che si fossero 
alyati a nuoto, sia che annegassero, La perdita de- 
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gli Inglesi non fu che wi cinque morti e di dieci 
• feriti, ma le loro navi furono però molto danneg- 
giate, così nell’ alberatura come ne’ fognami. La 
Phoebé principalmente fu percossa da tal quantità 
dì palle a fior d’acqua, che si durò fatica ad im- 
pedire che non affondasse prima delia mattina suc- 
cessiva , nella quale entrò in porto à Vi ilpdraiso. 

11 commodoro Porter fu rimandato sulla paro- 
la, ed egli per potersi recare agli Stati Uniti si val- 
se dell’ JEssex Junior che per ciò appunto fu con* 
vèrtuto in parlamentario. Questa nave, arrivando 
dinanzi a Nuova Yorck fu visitata dal Saturno , 
vascello raso, il cui comandante per vitupero della* 
marina Inglese , che si era già disonorata attac* 
cando Porter con forze maggiori del doppio sovra 
Una costa neutrale , volle ritenere come prigionie- 
ro di guerra il nostro bravo uficiale ; ma il Com- 
modoro avvertì il suo nemico che saprebbe fug- 
gire; e di fatto la mattina del susseguente giorno 
si inibércò sovra una lancia , e quantunque fosse di- 
stante da terra trenta miglia ed inseguito da tutte 
tébarche del Saturno, pervenne sano e salvo a Nuova 
Yofck. Fu ivi ricevuto a braccia aperte , e gli si 
Inòstrò tutta quella riconoscenza che la patria gli do- 
veva per gli utili e splendidi servigi che da esso ricé- 
vete durante la sua lunga crociera di diciotto mesi. 

La corvetta a tre alberi il Peacock , varata al me- 
se èli ottobre i8i3, e affidata al capitano Warriu- 
gtpn , fece nell’ inverno un’ avventurosa crociera, e 
al suo ritorno essendo stata cacciata da forze su- 
- periori, fu necessitata ad ^ptrare in porto a Saint -, 
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Mary. Poeo_ appresso rimise alla vela , e addì 29 
aprile scorse un convoglio sotto la scorta dell’U- 
pervier , brick da guerra comandato dal capitano 
Wales. Questi si presentò per combattere mentre 
che il suo convoglio fuggiva. Il Peacock sino dalla 
prima scarica rimase privo del pennone di trinchetto 
e delle vele anteriori e ad onta di parecchie altre 
avarie a cui soggiacque dipoi, il nemico fu forzato 
ad abbassare la bandiera dopo un’azione di qua- 
rantadue minuti. Quando V Épervitr si arrese aveva 
cinque piedi d’acqua nella stiva, allatto malcon- 
cia i’ alberatura , e contava undici morti e quattor- 
dici feriti. Fu incontanente ammarinato dai tenen- 
te Nicholson , primo uficiale del Peacock , il quale, 
come pure il tenente Vorhees, altro uficiale delia 
stessa nave si era già distinto in un precedente com- 
battimento navale. Si trovarono a bordo del legno 
Inglese 118000 dollari che indi si trasportarono sul 
Peacock. Poscia il capitano Warrington si avviò 
colla sua presa verso un porto del Sud. Il giorno 
successivo, essendo stato cacciato da due fregate, 
pigliò a bordo tutti i prigionieri, non lasciando sul- 
1 ’ Epervier che gli uomini necessari alle manovre, 
e diede ordine al tenente Nicholson di rifugiarsi nel 
primo porto che gli venisse fatto di toccare. Dal canto 
suo seppe fare sì destramente le sue evoluzioni, che 
dopo aver fatto convergere tutta a se l’attenzione 
delle due fregate affinchè guadagnasse tempo l’_i?per- 
i>ier per fuggire, pervenne esso pure a trarsi d’im- 
paccio , e ad entrare in por to a Savannah , ove trovò 
la presa ch’ivi aveva cqiidotto Nicholson. 
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La corvetta il fVaap t capitano Blakely, fece vela 
da Porstmouth il primo maggio, e dopo aver pre- 
dato sette navi mercantili , scoperse il primo giu- 
gno il brick inglese il Reindeer , capitano Manners. , 
Incontanente il capitano Blakely serrò il vento, e 
si pose a dar la caccia. L’altro invece fece gli sforzi 
maggiori per iscampare, di modo che non si comin- 
ciò la mischia che alle tre e mezzo. L’azione divenne 
presto vivissima. Gli Americani saltarono all’abbor- 
daggio e s’impossessarono del Reindeer , che aveva 
perduto nel combattimento metà dell’equipaggio. 

Il Wasp noverò cinque morti, e venturi feriti. Il 
capitano Blakely trovando che la sua presa era stata 
sì fattamente danneggiata , che non poteva più es- 
sere manovrata, la bruciò , e si indirizzò poscia al 
porto di Lorient in Francia', onde far curare con- , 
venevoimente i feriti così Americani come Inglesi. 

IL capitano Blakely, quando esci del porto di Lo- 
rient, predo due ricche navi Inglesi , e poco di poi 
scontrò un convoglio di dieci legni scortato dal- 
V A rmada % vascello da settantaquattro , e da una ; 
galiotta a bombe. Manovrò intorno a questo con- 
voglio, e pervenne ad impadronirsi di un brik ca- 
rico di cannoni di bronzo e di getto che dovevano 
essere portati a Gibraltar; fe’escise fuori tutti quel- 
li, ch’orano a bordo della presa, alla quale appic- 
cò poi il fqoco, e operò il tutto in presenza e vi- 
cinanza deL vascello scor latore. La stessa sera Bla- 
kely vide d,ue brick; a tribordo l’uno, a babor- 
do i’ altro ; seicrò il vento e si pose a dar, la cac- 
cia a quello eli’ era più lontano. Frcsto riconobbe 
Bràckiìkr. Vol. IL 8 
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che il legno inseguito era un forte brick da guer- 
ra, e liualmente^alle tire nove é mezzo gli fu vi- 
cino a tiro di cannone. Ebbe principio il combat- 
timento, ed era giù durato sino alle dicci , quando 
il nemico avendo cessato di tirare^ il capitano Ì31a- 
kely lo chiamò a parlamento per domandargli se 
aveva abbassato la bandiera. Non ricevendo rispo- 
sta ricominciò a far fuoco, e gli altri trassero an- 
cora^ ma in capo ad un quarto d’ora cessò il fra- 
gore de’ loro Cagnoni, e con ulte voci dissero di ar- 
rendersi. Tuttavia prima che il IVasp avesse alle- 
stito le sue barche per mandare ad ammarinare il 
legno Inglese, comparve un secondo brick da guer- 
ra. Incontanente i marinai Americani tornarono ai 
loro pezii, e il combattimento stava per cominciare 
con questo nuovo nemico, quando due altre corvette 
ivi attratte dal fragor de’ cannoni si presentarono. Il 
IV non potendo lottare contro forze si superio- 
ri, si allontanò' senza aver potuto ammarinare il 
brick die prima si era arreso , il quale, come sep- 
pesi di poi, era VAvon, capitano* Arbuthnot. In 
questa nave si contarono otto morti e trentun feriti, 
ed essa affondò poco dopo il combattimento. 

11 IVasp , poscia che fu restaurato dalle incorse 
avarie, continuò la sua crociera. "Pigliò il 21 set- 
tembre dinanzi a Madera il brick l ’ Atlanta , di 
otto cannoni. Questa nave* la tredicesima delle sue 
prese, fu la sola che fosse mandata a terra. D’ al- 
lora in poi non si udì più parlare del Wasp, c lunga 
pezza in America si stette in aspettazione del suo 
ritorno, ma inutilmente. Il mare, teatro delle splene 
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Jide geste del capitana. JBlakely, ; e del puq [equipag- 
gi» divenne verisirailpiente ilcomun^! sepolcro di 
tu,tti lo,rojma cuomnque^i, ubbia v aggi nàti, lanior- 
t^, la memoria loro sarà sempre onorata dalia pa- . 
trj^ìricouoscepfe.; , , - r!tL '. , ^ i, . mr.r j u. v. 

C .U commodoro Decatur capitanando la fregala il 
Presidente , fece vela da Nuova Yorck il 14 gen- 
naio j8i 5. Nell’ escire toccò fondo sulla bana y e 
vi stette sopra oltre a due ore , il che disordinò 
al tutto lo stivaggio , e quando il fiosso rimise a 
galla la fregata, si accorse il Commodoro che que- 
st^upn aveva il solito andamento. Nondimeno , sic- 
come il vento non permetteva di rientrare nel porto, 
il Commodoro, fidandosi nella buona costruzione 
dnlja sua nave, risolse di continuare il cammino. 
Allo spuntare del giorno s’imbattè in una squa- 
dra Inglese , composta del vascello raso il Maje- 
ske e delle fregate l’ Endymion , il Té né do s , e la 
Pontone . La squadra si pose incontanente a cacciare 
lai regata Americana. Gli Inglesi superavano i no-. 
5t fi in celerità , e V Endy mìo u specialmente il quale 
trovavasì già a tiro di cannone delia fregata Ame-^ 
ricana. Però il commodoro Decatur risolse di at- 
taccarlo , abbordarlo , e, ove potesse impadronir- 
sene , passarvi sopra col suo equipaggio , e porsi 
iu salvo abbandonando il Presidente. Ria non potè 
mandare ad efletto il suo disegno dacché WEndy- 
miu/i seppe colle sue manovre Dar durare la mi- 
schia, per più di due ore, e intanto le altre navi 
ebbero tempo di sopraggiungere e di porsi esse pure 
a combattere. Tuttavia il Commodoro aveva sì fut- 
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tamente mal concio e Inabilitato a pofet’r essere ma- 
novrato l’ Enàymion , che quella I regata aveva cas- 
sato di tirare; ma anche i nostri avevan pur molto 
solì’erto, e buon numero d’uomini erano morti- , 
di modo che vedendo il Commodoro 1 impossibi- 
lità di difendersi contro le forze riunite degli In- 
glesi , abbassò la bandiera dopo la prima scarica 
delle altre fregate. I nemici non ignorando che dal 
canto loro non riesciva gran che glorioso il pigliare 
una fregata mediante una squadra , condussero il 
commodoro Decatur a bordo dell’ Endy raion , è vo- 
levano ch’egli consegnasse la sua spada al Capitano 
di quella fregata , come se da quella sola fosse stato 
costretto ad arrendersi, llicusò con indignazione il 
Commodoro di assentire a quest’atto protestando 
altamente, che se soltanto coll’ Endy mion avesse 
avuto a che fare, se ne sarebbe facilmente iusìgno- 
rito , e clic non ad altri che al comandante della 
squadra consegnerebbe la sua spada. 

La fregata la Costituzione , capitano Stewart , 
essendo escila di Boston nell inverno , scoperse due 
altre navi da guerra il 26 lebbraio allo spuntare 
del giorno, delle quali l’una si dirigeva verso la 
Costituzione , ma poi che ne ebbe conosciuta la for- 
za, si arretrò accostandosi alla sua compagna. La s 
‘ Costituzione si pose a cacciarle , e presto le avvi- 
cinò bastantemente per dar loro la bancata ; gli 
Iuglesi gliela restituirono , e le tre Iregute rima- 
sero alcuni minuti tra le tenebre di un’atmosfera 
di fumo; quando si dissipò , la Costituzione si tro- 
vava collocata tra le sue due antagoniste. Incou- 
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tanente il capitano Stewart lece approntare le bat- 
terie di stribordo e babordo , e cominciò un fuoco 
talmente vivo che uno de’ due legni nemici fu pre- 
sto inabilitato allatto a manovrare; l’altro mise fuòri 
tutte le vele che poteva portare , e filò a prua. La 
Costituzione lo inseguì e a forza di scariche d’in- 
filata , avendogli cribrate le vele e 1 attrazzatura, 
in guisa tale che non gli fosse più possibile di fog- 
gire, se ne tornò all’altra nave che immediatamente 
calò la bandiera, e ammarinandola si riconobbe ch’e- 
ra la Cyane , piccola fregata di trentaquattro can- 
noni , comandata dal capitano Gordon-Falkon. Po- 
scia il capitano Stewart si avvicinò nuovamente al- 
l’altra nave, che dopo alcune salve calò egualmente 
la bandiera. Questa nave si chiamava il Levant ; 
portava diciannove carronade da 02 . Gli Inglesi per- 
dettero piùdiottant’uomini, mentre la Costituzione 
non contò che quattro morti e undici feriti. 

Addì 18 marzo , il capitano Stewart colle sue due 
prese toccò porto a Praya una delle isole del Ca- 
po Verde, e l’indomani una squadra Inglese, com- 
posta di due vascelli di sessanta cannoni , e di una 
fregata comparve dinanzi alla rada. Il capitano Ste- 
wart non conliclando nella neutralità del porto, fece 
vela colla Cyane , e sebbene inseguito vivamente, 
gli venne fatto venturosamente decampare e di 
giungere sano e salvo negli Stati Uniti. Quanto alla 
corvetta il Levant , era rimasta all’ ancora e gli 
Inglesi se ue impadronirono , senza aver riguardo 
alcuno alla neutralità del porto dove stava. 

Nel gennaio, il Peacock , 1 Hornet , e il Tom- 
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bo teline , frano esciti insieme di Nuova- Yorclc. Ad- 
di 23 , r Ilorrnet fu separato dagli altri due basti- 
menti , e fece vela per 1 * isola di Arislan d' A cu- 
na , sito fissato al loro convegno. Scorse il 20 marzq 
al sud-est dell’isola ilbrìck Inglese il Penguin , por- 
tante diciotto cannoni e una earronadada 12. I due 
brick si fecero entrambo ad incontrarsi , e non Stet- 
tero molto ad appiccare un vivo combattimento. 

Il Penguin si andava sempre più accostando ai 
nostri coll’intenzione di poter saltare all’abbordag- 
gio ; per raggiungere il suo scopo, lasciò poggiare 
tutto ad un tratto , ed intricò il suo bompresso nel- 
l’albero maestro , e in quello di trinchetto deilYHor- 
net. Incontanente , il capitano Inglese comandò l’ab- 
bordaggio; ma i suoi vedendoceli parati gli Ame- 
ricani a riceverli , ricusarono di obbedire. In que- 
sto mentre un’ondata gagliarda sospinse innanzi 
\’ Hornet t e per tal movimento il bompresso del 
Penguin privò il legno Americano del suo gliisso 
o delle manovre di poppa , ma il legno nemico per- 
dette l’albero di trinchetto e rimase aggrappato alla 
poppa de\Y Hornet, cosi mal avventuratamente che 
1 ’ Uliciale da cui era comandato si pose a gridare 
che si arrendeva. Bidle, Capitano dcW Ifornet, dava 
già ordine che si cessasse di far fuoco , quando un 
Uficiale 1 ’ avvertì che un marinaio Inglese , postato 
nelle sartie del Penguin lo stava mirando; di fatto 
prima che potesse cambiare di posto fu colpito da 
una palla che gli fece una grave ferita al collo. Due 
soldati Americani mirarono a dirittura coi loro fu- 
cili l’ autore di quel colpo funesto, e gli fecero scon- 
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tare còlla vijà l’azione vile ed atroce clie aveva com- 
messo. Frattanto il Pen gititi era venuto à capo di 
strigarsi e l ’ If irnet si apparecchiava a dargli la 
fiancata, : quando l’Inglese gridò nuovamente di es- 
sersi arreso davvero. 

Con grandissimo stento pervenne il capitano Bìd- * 
die a frenare la furia de’ suoi , che volevano ad ogni 
patto lavare col sangue Inglese il perfido attentato, 
del "quale poco mancò non restasse vittima illpro 
Capitario. Gli Inglesi in questo combattimento in- 
corsero la perdita di quattordici morti , e di ven- 
toso feriti ; dal canto nostro contammo undici de* 
secondi ed uno de’ primi. Si fattamente rimase dan- 
neggiato il j Petigitin, che il Capitano Biddle stimo di 
affondarlo , poscia che n’ebbe fatto esci re l 'equipag- 
giò* Mandò i prigionieri agli Stati Uniti sovra il 
Tombowline, dal quale, siccome pure dal Peacock era 
stato raggiunto alcuni giorni dopo il combattimento. 

II capitano Biddle fu un’altra volta costretto a 
separarsi dal Peacock , a causa dell’ avvicinamento 
"’iìi un vascello di settantaquattro , dal quale fu cac- 
ciato parecchi giorni di seguito, ma felicemente per- 
venne a fuggire e ad entrare in ]iorto a San Sal- 
vadore dove ricevette pochi giorni appresso la no- 
tizia della pace. Onde non più ripigliare la narra- 
zione delle operazioni navali , e non interrompere 
quella. de’ memorabili avvenimenti che dobbiamo ri- 
ferìrZ, abbiamo stimato opportuno di render conto 
quésto capitolo di tutti i combattimenti, eòi quali 
la nostra marina illustrò la fine della guerra , come 
ne aveva già illustrato il comiuciaménto. Nondimeno 
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prima (li termina re, reputiamo nostro debito di porre 
dinanzi agl i occhi del lettore, un fatto , die nel men- 
tre fornì nuova prova della bravura de’corsari Ame- 
ricani, insegnò agli Incesi che non potrebbero sem- 
pre violare impunemente i dirittj della neutralità. 

Il Corsaro il generale Armstrong, comandato dal 
capitano Reid , trovavasi all’ancora nella rada di 
Fayal ( una delle Azzorre ). Venne in vista una 
squadra Inglese composta del vascello il Plantage- 
net , e. delle fregate Carnation e Rota. Avvistosi 
il capitano Reid, che il nemico metteva all’acqua 
le barche e si disponeva ad attaccarlo fece l’appa- 
recchio di combattimento e andò a gettar l’ancora 
affatto vicino a terra. Le barche piene di soldati non 
tardarono molto ad avvicinarsi, e perchè il nemico 
non rispose quando fu chiamato a parlamento , gli 
Americani vi fecero fuoco contro, ed egli rimboc- 
cò , ma presto domandò quartiere. Nella notte il . 
Corsaro andò ad ancorarsi ad upa gomena da terra» 
e precisamente sotto alle batterie del castello Por- 
toghese. L’indomani il nemico mandò la CarnatÌon ì 
e una flottiglia di scialuppe e di canotti per rin- 
novare 1 attacco ; ina nondimeno passammo la gior- 
nata ad osservarci Vicendevolmente. A mezzanotte 
si avvicinarono tacitamente tutti i canotti; inostri 
li lasciarono venire affatto accosto , e poi comin- 
ciarono un si terribile fuoco, che in meno di qua- 
ranta minuti gli Inglesi f urono ridotti a tale che 
appena restarmi loro le braccia sufficienti per al- 
lontanare di nuovo le barche. In questo mezzo, il 
Governatore dell' isola e una moltiUqJi/te d’abitanti, 
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orano accòrsi sulla riva, e inerte un bellissimo lume 
di liiua^noti pcrdelterp^lciin incutente del com- 
battimento. Dopo il seòòh^Ò atljàbro il Governatore 
scrisse a Lloid , f Capitanò del Ttanlagenet , invi- 
tandolo a ririlovere l’animo dà una impresa , oh' era 
una manifesta violazione del diritto delle genti} ina 


1 Ubiti gli rispóse che assolutamente voleva insigno- 
rirsi del Corsaro, quand’anche per venirne a capo 
""dovesse distruggere là città da’ fondamenti. Il coll- 
isole Americano avendo partecipato tale risposta al 
s capitano lleid, questi ordinò alle genti sue di tras- 
portare a terra i feriti, e di porre in salvo le loro 
'*òbe quanto più prestamente potessero. Al primo 
albore del giorno la Carnalion venne a postarsi af- 
fatto vicina al corsaro e cominciò a far fuoco; rim- 
boccarono i nostri e resero sì malconcia l’attraz- 
fcàtura della fregata , che gli Inglesi furono costretti 
di buttarsi al largo per restaurare il loro legno. Ve- 
dendo il capitano Reidl’inutilità di prolungare mag- 
giormente un combattimento sì disegnale, e avendo 
bastantemente operato per l’ onore della bandiera, 
profittò del momento di respiro che gli lasciava la 
lontananza della fregata per affondare la sua nave, 
è sbarcare sulla riva tutto il suo equipaggio. La per- 
dita degli Inglesi montò al numero prodigioso di 
' cento venti morti , e di cento trenta feriti , e al-' 
l’incontro quella degli Americani non si ridusse che 
g t 1 ue morti e a sette' feriti. Alcune case della città 
furono rovinate dai tiri degli Inglesi c parecchi abi- 
tanti, sudditi' di un Rè alleato dell’Inghilterra, fu- 
rono feriti’ tra le domestiche loro mura. 

Xifr. 
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I j esperienza ne aveva pur troppo dato a cono- 
scere come, fossero inutili i modi di esercitar la guer- 
ra , divisati nel gabinetto, dacché migliaia -idi-; cir- 
costanze impensate ne impedivano sempre esecu- 
zione : nondimeno si tenne ancqr necessario di coor- 
dinar e tra loro le principali operazioni che dove- 
vano aver effetto nel corso del 1814, ed ecco le dis- 
posizioni che furono formate. 11 colonnello Cro- 
glian , fiancheggiato dal colonnello Sinclair doveva 
recarsi verso i laghi superiori , attaccare glùlnglesi 
e, pigliare , se pur. tornasse fatto -, 1* isola di iSon 
Giuseppe e il forto MichMmackinacb, l’esercito del 
centro, comandato dal generale Brown, doveva pas- 
sare il Mag<zra, impadronirsi delle alture di lì ut- 
ngton , e poscia attaccare*, coll’ aiuto della flotta 
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del commodoro Chauncey , i posti Inglesi più vici- 
ni; finalmente il generate Iza'rd, capitanando l’eser- • 
cito del nort, doveva tenere un considerevole nu- 
mero di battelli armati sul San Lorenzo , per farsi 
padrone della navigazione di questo fiume, e rom- 
pere così ogni comunicazione per acqua tra Mon- 
treal e Kingston. Noi presto vedremo sino a qual 
punto ne concessero le circostanze di conformarci 
a questa orditura. 

. Trascorse tutta la primavera senza che il colon- 
nello Brown fosse in istato di nulla imprendere con- 
tro i nemici, i quali erano pur rimasti dal canto 
loro possessori tranquilli del forte di Niagara . Brown 
.potentemente secondato dai generali Scott e Ripley, 
pose T animo del tutto a ben disciplinare le sol- 
datesche che riunì per intero al principio di luglio. 

Le sue forze si componevano- allora di due brigati 
ditruppe di linea, di una brigata di volontari di Nuo- 
va-Yorckj comandata dai generali Portene Swift, 
e di alcuni Indiani. L'esercito nemico, sotto l’ob- 
bedienza del generale Drummond , era stato pure 
rinforzato a quel tempo di parecchi reggimenti ve- 
nuti dall’Inghilterra ; poiché la pacificazione del- 
l’Europa aveva dato facoltà di potérli inviare in 
America. '• 

- Il generale Brown deliberò di dar principio alla 
.campagna con un attacco contro il forte Eric. Pen- 
sava a ragione che quella Piazza non' opporrebbe 
una forte resistenza , e che se una volta ne fosse 

i | ' 

padrone, gii • Inglesi non esiterebbero a lasciare il 
forte di Niagara e tutta la riva Americana. Però 
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addì 25 luglio, alla mattina s’imbarcarono le due 
brigate di truppa di lineai la pririìa Comandata dal 
generale Scott , pigliò terra piò iti giù del Torte» 
e l’altra dipendente dal generale Itipley , pivi iti su. 
La guernigiqnc di quella Piazza , composta di òeu- 
tosettanTuomini, si trovò circondata, prima di aver 
fatto alcun preparativo di difesa, di modo che fu 
costretta ad arrendersi dopo àver tirato altane can- 


nonate. 


H generale Browtt, lasciate ad Brìé alquanto con- 
siderevoli forze sotto i comandi del tenente tyl’Do- 
nough affine di aver un pùnto d’appoggio in cafeo" 
di ritirata, risolse di andare itiimédiatamen té adat- 
taccare il maggiore generale Riall, che stava a Cam,-‘ 

• • sy 1 * ^ i ' ' < j ' Il n * : 

po vicino a Cnippeiva. 

La mattina del j 4 luglio, il generale Scott si pòse 
in marcia colla sua brigata e l’artiglieria del ca- 
pitano Townson,e nel medesimo giorno fu segui- 
tato dal resto delle truppe. L’esercito fece alto sul-, 
la riva destra dello*S//<?efr-OeecX:, a due sole mi- 

ft , v i * t i 4 ^ \ ■ ,'i'* / .* 

glia dal campo Inglese. Nella mattina 5 posti "aVan- 
zajti del nemico, cacciati dalla brigata del generale 

JjfrOij J', ' 1 j ^ i ^ ; pj , j • 

Scott, avevano tagliato il ponte del Crech, di mo- 
do che prima di poter procedere oltre fu d’ liopo 
ripararlo. 

Il susseguente giorno vennero gli Inglesi ad at- 
taccare i posti avanzati Americani, e succedettero 

o tv i * ■ é 

parecchie scaramucce tra le due parti. Il generale 
Lia 11 , avvertendo di non poter causare la batta- 
S^‘®;,^.?^ er ò di essere il primo ad assalire. Fatte 
escir quindi tutte le sue soldatesche dei trinceramene 
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ti , andò ad ordinarle sulla riva Sinistra del Crreli 
poscia fece di Aliare le sue truppe leggieri verso la 
sinistra degli Americani alfine di girare suL loro fian- 
co da quella parte: questo disegno fu attraversa- 
lo dai volontari di Nuova-Forcl , che si trovava- 
no colà, e fecero tal aspra accoglienza al nemico che 
lu forzato a ritirarsi. Lo inseguirono sino sulla stra- 
da di Chippewa , ove scontrarono inaspettatamente 
jl corpo di battaglia degli Inglesi. La situazione de’ 
volontari, contro i quali stavano forze sì fattamente 
superiori, sarebbe divenuta ardua oltremodo, se il 
generale Brown , essendosene accorto , non avesse 
ordinato a Scott di andare in loro soccorso passan- 
do sul ponte ch’era già restaurato, e di attaccare 
il nemico nelle pianure di Chippewa , il che lu in- 
contanente eseguito. V 

Il maggiore Jessup , giovane uliciale di grandis- 
simo merito, che comandava un battaglione della 
brigata di Scott, ricevette ordine di girare sul fian- 
co sinistro del nemico , il quale da quel lato era 
appoggiato ad un bosco. Mentre Jessup stava calda- 
mente alle mani per eseguire quest'ordine, fu for- 
zato a staccare una compagnia perchè facesse fronte 
ad una banda nemica , che arrivava da altra parte. 
Continuando nondimeno la sua marcia mise in fu- 
ga quanti gli si pararono dinanzi , e andò poscia 
in ajuto del suo distaccamento, che si era brava- 
mente difeso contro forze infinitamente superiori. 
Il nostro Maggiore essendo nuovamente assalito dal 
nemico, e trovandosi attaccato di fronte e di fian- 
co in un luogo dove il terreno gli era sfavorevole, 
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si 'ìnnoltrò fréddamente co’ suoi , i quali , sènza far 
uso dell* armi loro , procedevano di mezzo ad un 
fuoco spaventevole sinché giunti ad una posizione 
meno esposta, cacciarono poi gli Inglesi. L* in tre- 
pidila eolia quale si eseguì questa manovra fu ve- 
ramente ammirabile, e provò più che non si po- 
trebbe dire colle parole , quanto avessero gli Ame- 
ricani migliorato dal lato della disciplina. L'ala de- 
stra degli Inglesi ricscendo tra due fuochi non i- 
stette guari a piegare, e i nostri guadagnarono molto 
terreno. * 

All' estrema destra delle truppe Americane , il 
battaglione del maggiore Leawenworth sottostava 
non solo al fuoco della moschetteria degli Ingles^ 
ma a quello pur anco delle loro artiglierie leggieri. 
Una palladi cannone portò via una gamba al carr 
pitano Harrison , UEciale di quel battaglione ; con 
tutto ciò quel prode non volle lasciare il campo di 
battaglia , e vi rimase sino al fine dell’azione, còli-? 
tinuando a dar gli ordini opportuni e a far ciìorè 
ai soldati con una trauqtfillità maravigliosa. 

Un’ora dopoché il combattimento etra divenuto 
generale , il capitano Townson , comandante l’arti- 
glieria Americana , essendo venuto a capo di vi durre 
ai silenzio quella degli Inglesi, diresse tutti i suol 
.tiri contro l’infanteria nemica^ chb allora pigliava 
la carica. Le cannonate a cui fu esposta,- la disor- 
dinarono oltremodo , e il generale Rial! scorgendo 
che la sua dritta era stata girata dal maggiore Jes- 
sup , comandò la ritirata. Andò questa ad effètto 
alquanto regolarmente sino alla -scesa , che conduce 
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a Chippewa ; mala gli Inglesi, rompendo le file , 
si diedero a fuggire al tutto disordinati , ed en- 
trarono affollandosi gli uni sugli altri ne’ loro trin- 
ceramenti.il maggiore' Hindman,e il capitano Town*- 
son inseguirono il nemico sin sotto alle sue batte- 
rie , le quali erano state costrutte e fortificate tem- 
po innanzi, nè potendo essere espugnato * gli A- 
meri cani tornarono addietro. 

Questo fatto d’ arme può essere considerato co- 
me la prima battaglia ordinata che avvenisse do- 
rante la guerra, e ne' provò che solo la disciplina 
era sino allora mancata a’ soldati , perchè pofces- 
- sero distinguersi quanto i nostri marinari. D’am- 
be le parti si fe’ mostra grandemente di valore e 
perizia nell arte della guerra, e ove si ponga mente 
al numero di coloro tea cui avvenne la mischia, 
si troverà che la battaglia fu sanguinosissima 5 di 
fetto perdemmo trecento otto uomini tra morti, fe- 
® dispersi j tra i feriti contammo il colonnel- 
lo Campbelli i capitani King, Bcad, Ilarrison^ i 
tenenti Palmer , Brimhall , Barro», de Wilt;, e 
Patchim. La perdita totale degli Inglesi, giusta il 
rapporto del generale Drummond , montò a cin- 
quecento cinque uomini , tra’ quali si trovavano tre 
U Sciali superiori, sette capitani, ed altri dicias- 
sette tra tenenti ed alfieri, v , .* 

I*a notizia di questa vittoria cagionò una gioia 
universale. Dimostrazioni onorevolissime attestaro- 
no la pubblica riconosoenza agli Uficiali che si era- 
no maggiormente discinti.! maggiori Jessup, O’NeitI 
e iLeaweuworth furono promossi a tenente- colo a- 
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nelHj i capitani Tovvnson, Cspober e Ilarrison njon- 
tarono essi pure ;un grada più ip W > e. (tutti, gli 
Uficiali dell’ esercito ricevettero gli elogj, che me- 
ni ta vana. • « >• n* 1 > , <-i a.iw* ic‘*o a 

Il generale Drummond , poseia eh’ ebbe cognizio- 
ne della rotta del generale Rialrl , gli mandò un reg- 
gimento , onde rinforzarlo e porlo in istato di re- 
spingere qualunque attacco fosse tentato contro il 
suo campo. In quanto a se il generale jjìravvn, ga- 
gliardamente deliberato di cacciare il nemico! dalla 
forte posizione che teneva, mandò il generale Ri- 
pley a gettare un ponte sulla riv ; era Chippewa , 
tre miglia più insù del campo Americano. J?er tal 
guisa , padrone delle due rive , potrebbe attaccare 
ad un tempo e il fianco destro e la fronte idell’e- 
sercito Inglese. Questa operazione fu sì celeremente 
e segretamente condotta , che il ponte era pressoché 
terminato , quando il generale Rial! ne ebbe avvi- 
so : incontanente , fece avanzare le artiglierie per 
impedire agli Americani' di ridurre a compimento 
i loro lavori : ma quéste artiglierie non poterono 
sostenere la lotta contro le nostre*, e presto* anda- 
rono forzate alla ritirata. Il generale Riall, laoui 
situazione si faceva sempre più ardua , pigliò il par- 
tito di abbandonare i suo fi trinceramenti , e -ge- 
nerale Brownnel giorno medesimo ne entrò in pos- 
seiso.U nemico si volse dapprima verso Queen’stQivti, 
ma essendo inseguito , .nè credendosi al sicuro, con- 
tinuò di poi la ritirata sino a Ten miles-Creek. 

L’ esercite Americano pose il campo a,Queen' 
jtotwri , e il generale Swd't, prima di imprendere 
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alcuna operazione ulteriore , domandò ed ottenne 
di andare cou un distaccamento di cento venti uo- 
mini ad esplorare la posizione del nemico; Sorprese 
un posto avanzato , e tutti gli uomini che vi sta- 
vano a guardia caddero in sua mano ; ma c-on tutto 
ciò uno di costoro, al quale erasi già concesso; quar- 
tiere, si pose repentinamente a mirare col suo fu- 
cile 11 Generale, acuì era vicinissimo, tira, e lo ^ ' 

ferisce mortalmente. Swift conservò nondimeno fgr- 4 
za bastante per ucoidere il suo vile, assassino e per * 
rimanere ancora alla testa del suo drappelletto du- 
rante una zuflà vivissima che bisognò sostenere con- 
tro un distaccamento nemico ivi attirato dal ira- 
gore delle fucilate. Ma come prima fu respinto 
caddéprivo di movimento il prode Swilt, e tu tras- 
portato al campo , ove morì poco di poi, lascian- 
do desiderio di sé a tutto l'esercito. 

7 Jl generale JBrown convocò un Consiglio di guerra, 
per far disamina delle cose da imprendersi. Trat- 
tavasi O-'di incalzare il nemico Golia baionetta alle 
reni , onde distruggerlo prima che potesse ricevere 
rinforzi ; o di procedere incontanente all'attacco di 
Hiagara e del forte Giorgio. Fu fermato 1 ultimo^ 
partito. Però venne commesso ai generali . Uipley e 
Porfcer di andare a riconoscere gli approcci deljFor- 
te t 1' mio seguendo la riva del Ntagara , 1’ altro 
pigliando la stradarli San-David> IdueGeneraU i 
adempirono perfettamente l' uficio loro , ,ed ebbero 
parécchie scaramucce col nemico; con tutto, ciò il 
divisameli to d' attacco non andò altrimenti ad ef- 
fetto/ 11 generai Browu ne rese ragione col (lire che 
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il commodoro Chauncey essendo gravemente am- 
malato non lo avrebbe potuto fiancheggiare colla 
flotta , senza la cui coopcrazione era pazz : a il vo- 
ler impadronirsi del forte Giorgio. Venne quindi 
stabilito che s’ andrebbe invece ad attaccare l’eser- 
cito nemico il quale a quel tempo occupava le al- 
ture di Burlington , epperò le nostre soldatesche 
passarono ad accamparsi il di 14 di luglio al con- 
fluente della riviera Chippewa e del Niagara. 

Punto vivamente il tenente generale Drummond 
dal vedere i reggimenti di veterani condotti seco 
d’ Europa essere battuti da quelle stesse truppe À- 
mericane che non considerava se non come una re- 
gimata di reclute senza esperienza e desiderava ar- 
dentemente, si presentasse l’occasione di ristabilire 
la riputazione delle armi britanniche. Con questo in- 
tendimento aveva riunito tutte" le soldatesche che 
stavano in que’ dintorni , ed anco ne fece venire per 
acqua da lontanissimi luoghi , come da Kingston 
e Brescott , e mano mano arrivavano, le faceva stan- 
ziare a Queen J stowji. Di questa Piazza aveva ripi- 
gliato possesso il generale Rial! subito che gli A- 
mericani la vuotarono quando .si indirizzarono alla 
volta della riviera Chippeiva. 

Drummond fece attraversare il Niagara da un 
poderoso distaccamento, acni crasi dato ordine di 
minacciare la città di Schlossar , sede dei magazzini 
e degli spedali del nostro esercito. Mi ravasi con que r 
sto movimento ad indurre il generale Brown a di- 
videre le sue forze sulle due rive, ma non ci restò 
preso, cd egli per dissuadere gli Inglesi dui leu- 
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tare cosa alcuna contro la riva Americana ordinò 
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al 'generale Scott di recarsi verso Queen'stown colla 
sùà brigata, forte di settecento uomini , e coll’ar- 
tiglieria di Townson ed alcuni cavalieri, raccoman- 
dandogli ad un tempo che come prima si trovasse a 
veggente del nemico, gliene mandasse subito avviso. 

11 i5 luglio, alle quattro pomeridiane, il gene- 
rale Scott si pose in marcia ; e dopo aver fatto due 
miglia e mezzo e non essendoché in poca distanza 
dalla cateratta del Magarci, scorse il nemico ac- 
campato sovra un’ eminenza, vicino a Lundyslane , 
fortissima posizione , resa ancor più potente , da 
una batteria di nove cannoni, tra’ quali due da 24 , 
stata costrutta per ordine del generale Riall. Ap- 
pena giunti gli Americani ad un piccolo boschetto 
che si frapponeva tra loro e gli Inglesi, i capitani 
Harris e Peritland, le cui compagnie formavano la 
vanguardia, soggiacquero al fuoco di alcune fuci- 
late 1 di un distaccamento nemico che indietreggiava 
alla vista de^ nostri, per tirarli alla volta di Luti- 
dy Piane. Il gene) ale Scott spedi il maggiore Jo- % 
nes a darne avviso al Comandante in Capo, e si 
avanzò con ardore verso la posizione degli Inglesi, 
Pòi che fti escito del. bosco , ed ebbe ordinatorie 
genti sue in una pianura opportuna alle evoluzioni 
militari , fu salutato da un cannonamento spaven- 
terei. 11 capitano Townson volle trar di’ riman- 
do , ma i suoi pezzi tutti di piccolo calibro, non 
potevano percotere il nemico, e sebbene le nostre 
truppe non fossero nemmeno la metà di quelle de- 
gli Inglesi, appiccarono vivamente la battaglio. Du- 
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lava la mischia già da più di un’ora, nè era an- 
cora occorro nulla di decisivo, quando P umjpci ni o 
e il ventiduesimo reggimento avendo consunte al 
tutto le munizioni, ei comandanti loro, i colon- 
nelli Brady e M’ Neil , non che la più parte degli 
U fidali essendo stati feriti , ricevettero ordine di 
ritirarsi. Furono scambiati dal colonnello Lea ven- 
worth col nono reggimento , il quale dovè reggere 
di per se solo a tutti gli sforzi del nemico e mollo 
bene gli seppe mostrarla fronte, uè gli cedette uu 
pollice pure di terreno : ma il Colonnello avendo 
perduto oltre alla metà de’ suoi , e nuove cariche 
dovendo sempre respingere , mandò ad informare 
il generale Scott della situazione in che si trova- 
va. Il Generale si recò subito in persona presso il no- 
no reggimento , e incoraggiò que’ prodi a tener fer- 
mo ancora , annunciando loro che i rinforzi starar- 
mi per giungere. In effètto il tenente liiddle, che 
dal mattino in poi andava battendo il paese, udito 
lo strepito delle cannonate, si affrettò di venire a 
dividere i pericoli de’ suoi fratelli d’arme, li ge- 
nerale J3rown avendo egli pure udito il fragore delle 
artiglierie, si recò subito verso il luogo delazio- 
ne , dando ordine al generale Ripley di seguirlo 
colla sua brigala. Scontrò cammin facendo il mag- 
gior Jones , e poi che fu da questo informato dello 
stato delle cose , mandò ordine anche al generale 
Por ter di venire più sollecitamente che potesse in 
soccorso del generale Scott coi volontarie con tutta 
l’artiglieria. 

Iu questo mozzo, la situazione della brigata che 
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<• stava alle mani si faceva sempre più ardua. Que’ 

* prodi soldati vedevano assottigliarsi ad ogni istan- 

* te le loro file , e nondimeno mostrarono sì bene la 
> fronte, e respinsero con tanta intrepidità -tutte le 
f cariche, che il generale Riall disperando di vince- 
i re, mandò in tutta fretta a chiedere rinforzi alge- 
t neraie Drummond. Avvenne allora una specie di 
t .sospension d’ arfne=p nò altro rompeva il silenzio 
< della notte, se nini il gemito de’feriti, e ilrumor 

cupo e monotono della cateratta del Niagara. Gli 
» Americani ap profittarono di quest’ istante di in- 
ti temmiofte per unire in dn sol corpo le reliquie de* 
e reggimenti che sino allora avevano sostenuto il coni- 
ì battimento ; questo’ corpo fu messo sotto gli or- 
ì dini del colonnello Rrady , che sebbene gravemen- 
t te ferito y non volle mai lasciare il campo di bat- 
4 tàglia. La mischia non tardò a rinfrescarsi, allor- 
i chè afriVaroiio dal canto nostro labrigata del ge- 
i neràle Ripìéy , l’artiglieria del maggiore Hindman, 
li e i viólònéari del generale Porter , e dal canto de- 
p gli avversari il generale Drummond in persona con . 

» . tutte le «ite forte. > m • • * ' » ' •• •• 

i> Frattanto , il giovane e prode maggiore Jessup, 
f che sin* dal principio dell’azione aveva avuto or- 
dine di recarsi all’ala dritta , era riuscito a gira- 
l ré Solfa Sinistra del nemico; ’e quando il combat- 
» timento ricominciò, piombò addosso inopinatamen- 
« te àgli Inglesi , sorprese parecchi distaccamenti e 
& fece prigionieri tal numero di Uficiali e soldati , che 
la marcia del suo piccolo drappello ne r lese iva ad- 
ii quanto impedita. Seguendo le leggi della guerra a- 
Lkack.e**k.Vol.IL ’ 9 
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vrebbe potuto non accordar quartiere j ma pieno 
di generosità, non volle contaminare le sue inani 
neppur nel sangue di quegli uomini , che se l'os-' 
sero stati nella sua situazióne, non avrebbero forse 
agito sì nobilmente. Un suo Uficiale , il capitano' 
Ketchum, ebbe la buona ventura di far prigionie- 
ro il maggiore generale lliall e l'Aiutante dicami 
po del generale Drummond. Questa circostanza ne 
tornò di grande utilità , dacché per essa si oritar*' 
dò la concentrazione di tutte le forze Inglesi , ed 
ebbero campo gli Americani di prepararsi! a tfibe 4 * 
verle. Il maggiore Jessupdopo aver lasciato i pri* 
gionieri insito sicuro, si lanciò di nuovo tra i com- 
battenti, fe recatosi alle spalle di un reggimento In- 
glese, fece un fuoco sì continuo, ehe presto lo mi- 
se in rotta-: poscia ricevette ordine di pigliar po- 
sto all’estrema destra della seconda brigata, d II 
maggiore Jessup, dice il generale Brown, nel suo 
rapporto , sembrava ravvolto nelle fiamme ». 

In certa distanza dal generale Scott combatteva- 
no il generale Ripley e la sua brigata, e perchè il ' 
.primo era sì indebolito che non poteva assoluta- « 

mente resistere ad un nuovo attacco che il nomi- 

* 

co gli moveva contro , così il Generale in Capi) man- 
dò ordine a Ripley di avanzarsi prontamente in soc- 
corso della prima brigata. Ripley, presentendo che 
perderebbe necessariamente un tempo prezioso, cer- 
cando nell'oscurità di farsi strada trammezzo le bo- 
scaglie che lo separavano da Scott, preferì facen- 
dosi così mallevadore della riuscita di- non obbe-, 
diro all’ordine ricevuto, e abbracciò con quella ra- 
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ra sagacità che non appartiene che a un valente Ca- 
pitano il solo partito atto a salvare l’esercito; par- 
tito approvato poi dal Generale in Capo, come pri- 
ma gii hi noto. Ecco in che consisteva. Il nemico 
aveva le artiglierie postate sovra un colle, che (or- 
mava il punto d'appoggio del suo eéercito , e sin-' 
chè rimanesse padrone di quella posizione , gli A- 
niericani non avrebbero tentato Che vanamente di 
assicurarsi la vittoria. Ripley, rivolgendosi al co- 
lonnello Miller , gli domandò se credeva di potere 
scalare la collina alla testa del ventunesimo reggi- - 
mento, mentre ch’egli stesso, il Generale, la at- 
taccherebbe col ventitreesimo, composto di solda- 
ti, nuovamente levati. Il bravo Colonnello conoscen- 
do tutto il pericolo al quale andava ad esporsi, fece 
allq richiesta questa semplice risposta. «Signore , 
io lo tenterò ». Nobili parole che dappoi divenne- 
ro; l’impresa del ventunesimo reggimento. Questo 
reggimento ed il ventitreesimo furono dunque or- 
dinati in colonne serrate e marciarono per indi pi- 
gliare la. carica, lasciandosi dietro il primo reggi- 
mento per chè tenesse a bada la fanteria nemica. Que- 
sta carica; sera tale che avrebbe dovuto sconcertare 
lei truppe più intrepide,,: Tartìglieria nemicò face- 
va un . fuoco spaventevole , c nondimeno il ventu- 
nesimoi si avanzò coll’ arme al braccio , senza la- 
sciare traspirare il menomo indizio d’esitazione. Non 
avvenne pienamente il medesimo del ventitreesimo, 
che lece un movimento retrogrado quando vide l’a- 
ria ottenebrata dalla mitraglia de’ cannoni Ingle- 
si ; ma presto venne a capo il generale Ripley di 
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inspirargli- il primiero ardimento. Qu estor eot pò noti 
era più disfonte che un centinaio di tèse daUavet- 
ta della- collina , quando una palla di' ^annone fé* 
mordere il terreno al maggiore M’Fariandda cui 
era comandato. Lo sventurato Uficiale fu immedia- 
tamente subentrato dal maggior Brooksv’ Intanto il 
colonnello Miller giunto, a non essere discostoiche 
alcuni passi dalla batteria, si lanciò contro glilrt- 
glesi con tanto impeto, che non poterono resister- 
si > e si diedero con ordini rotti alla fuga, lascian- 
do tutti i loro cannoni in potere degli America*- 
nl. Questa eroica azione costò assai cara al ventu- 
nesimo reggimento : quasi tutti gli Uficiali erano 
rimasti morti o feriti , e il tenente Cilley tra gli 
altri cadde morto vicino ad un pezzo , del quale 
si era impossessato quasi da se solo. Appena furo- 
no riuniti i due reggimenti , inseguirono .il nemi- 
co dall'altra parte della collina e appuntarono in 
di lui danno gli stessi suoi cannoni. 

La battaglia pigliò allora un aspetto affatto nuovo. . 
L'altura d’onde il nemico era stato snidato domi- 
nando i dintorni, era evidente che dal possederla 
dipenderebbe la vittoria^, e il generale Ripley schierò 
quindi i suoi per difendere una conquista che a ra- 
gione pensava, gli verrebbe caldamente contrastata. 
Fu ingiunto al colonnello Hindman di andarsi a col- 
locare co’ suoi artiglieri, e co’suoi cannoni, non che 
con quelli presi aL nemico tra la brigata di Ripley. 
e il venticinquesimo reggimento; il generale Por- 
ter coi volontari si postò all'estrema destra della 
linea Americana. . 
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Il generale Drmnmond furente d’ ira e di ver- 
gogna per d'accaduto , risolse di vendicarsi pron- 
tamente del lOsmdcco soderto. Con tale intendimento 
ràttestò tutte le genti sue, e fatto avanzare ilicorpo 
di riserva, ordinò una carica generale.' Tutti i suoi 
reggiménti non ' formavano che una sola linea, che 
dall’un capo e dall’ altro sopravanzava nel suo di- 
lurigamenio la linea di Ripley. Gli Americani con- 
formandosi agli^ordini del loro Generale stavano in 
un profóndo silenzio/ pronti a tirare, come prima 
isa'VéWiésedo domandati. Gli Inglesi, quando non si 
trovarono che a venti passi dalla sommità del colle, 
fecero una scarica generale e poi si lanciarono colla 
baionetta in resta contro gli Americani. I nostri in 
questo mentre' ^cominciarono a far -fuoco* coi mo- “ 
schettino coi cannoni, le cui bocche toccavano quasi 
il petto de' nemici, e ne fecero tale scempio ch’essi 
incominciavano già a fuggire ; ma i capi Inglesi per- 
vennero a rianimare le genti loro e a ricondurle alla 
càrica. Si strinse allora per lo spazio di venti minuti 
una zuffa spaventevole. Da ambo le parti si com- 
batteva Con accanimento senza pari*; tuttavia gli In- 
glesi furono respinti ed abbandonarono di nuovo 
la collina; era però da presumersi che quello non 
sarebbe l’ultimo 1 sfòrzo del Generale nemico; e quin- 
di trasportati dì dietro i feriti, si riordinò incon- 
tanente in battaglia la soldatesca Americana: il ge- 
nerale Scott che colle reliquie della sua brigata era 
rimasto' in riserva durante l’ultimo attacco , andò 
a collocarsi a Lundyslafie t appoggiando la sua. de- 
stra alla strada di Niagara . 
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Era apporta pàssata una mezzora , quando, si scórse 
il generale D ruminomi ohe si avanzava con nuovo 
ardore per ripigliare la carica. Gli Americani, sic- 
come fecero la prima volta, non tirarono se non 
quando gli 'Inglési furono vicinissimi. Questi si spin- 
sero in massa contro il centro della linea ameri- 
cana, e il bravo ventunesimo reggimento resistette 
senza piegare all* orribile urto. Il generale Drum- 
mond vedendo di non poter riportare alcun van- 
taggio da quella parte, lasciò ancora un’altra volta 
l’attacco, e si ritirò appiè della collina. Mentre que- 
ste cose passavano al centro, il generale Scott coi 
pochi bravi che gli restavano, aveva fatto due bril- 
lanti cariche contro la dritta del nemico ; ma , tro- 
vata ivi la fanteria in doppia schiera, non potò pro- 
durre l’ effetto che desiderava, e che d’altronde sa- 
rebbe stato decisivo; tuttavia egli fe’piegare la li- 
nea degli Inglesi, e contribuì molto a render vano 
l’attacco che ne era stato mosso contro il centro. 
In una di queste cariche, Scott riportò una molto 
pericolosa ferita; costretto quindi a lasciare il campo 
di battaglia , affidò il Governo delle reliquie della 
sua brigata e del venticinquesimo reggimento al co- 
lonnello Lravenworth. 

Gli Inglesi , scoraggiati al tntto da queste rei- 
terate sconfìtte , stavano per rimoversi affatto dal 
pensiero di riappiccare la battaglia, quando arri- 
vate loro alcune truppe fresche da Niagara , si ria- 
nimò ancora il primo ardore e ripigliando ardimen- 
to , tentarono di nuovo l’ attacco. Però riposatisi 
un’ora , tornarono ad avanzarsi più poderosi che 
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'Lmfece ^l numero gl, Americani, «slcnual, dalla 
(alio». I.mitó prodUompafniotti non aveva».: po- 
stuma, ngl««i»l<»» ristòro ; mancavano f acqua e 

.mori vano dalla, sete,, e perchè fu lungo 1 intervallo 
all tempo frapposto dagli Inglesi tra 1 attacco ces- 
■ satoi e quello che Imprendevano allora, . nostri co- 
, linciavano a pensare die ii nemico avesse finalmente 
tinunciato al pendere di contender loro gl. allora e 
precisamente nel mentre speravano d , momento m mo - 
mento che sarebbe loro permesso di riposai si , scor- 
«er» gli avversari che tornavano alla carica Quella 
vista inspirò agli animi nuova • forza , e (tutti i giu- 

rm-ono d^ non abbandonare i mibai trofei della lor 

vittoria. Dall' un canto e dall’altro, s. fece un fuoco 
orribile mà m questo incontro gli Inglesi* non ce- 
Tot eroi™ oVr dir meglio , siccome erano nu- 
Ù . £“L di piò, una seconda linea potè sa- 
vi,', "subentrare a.< nella di fronte, eh’ era stata con- 
‘ 1,110 .fà nonna divenne furibonda. Il ventunesi- . 
iigiCt** saldo, ma la sinistra e la dritm 
1 v A Ver,; furono poste in disordine , sebbene 

■ “ dt tZP — p°. *•*» *-v- dK f: 

T^rSSSI eJessnp li rannodarono, pre de >; i «£ 

; dimora in- 
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decisa , quandi il generale Ripiey, pigliando feca- 
ric^ covtrQ up,, fianco del nemico , lo sconfisaé , e 
statone scosso anche il centro, per via di cònsenso 
poco dopo gli Inglesi si diedero a fuggire per la quar- . 
ta volta. Tentò invano il, generale Drummoncl- di 
rannodarli*, sordi alla sua voce e a quella degli. Ufi- 
ciali , si salvarono allontanandosi oltre, <al tiro del 
cannone , e lasciarono in mano degli Americani i 

morti ed i feriti. . v 

Il generale Brown aveva riportato 
ri te al coininciamento dell’ ultimo attacco e fu -ne- 
cessitato , sicoorae il generale Scott , ad abbando- 
nare il campo di battaglia , -lasciando tutte le, sue 
.truppe sotto i comandi del generale Ripiey. Que- 
, 5 ti allora pose mente ai mezzi di copdur via i can- 
noni pigliati al nemico; ma tali mezzi mancavano 
,tutti, dacché i cavalli dell’ artiglieria erano stati uc- 
.cisi durante la battaglia, e per difetto di corde non 
si poteva nemmeno trascinar le artiglierie a forza 
di braccia. In questo mezzo , il generale Brown man- 
dò ordine di fare il trasporto de’morti e deaeriti 
e di ricondurre le truppe al campo di CJiìppewa • 
Ripiey non potendo trascinar via i cannoni Inglesi? 
^li fece inchiodare e precipitare giù della collina» 
Poscia con tutta l’ artiglieria comandata dal mag- 
giore Hindman e con tutte le sue truppe si ritirò 
in buon’ ordine verso Chippewa , dove arrivò circa 
a mezza notte. Tante più dolorosa riesci a’ nostr* 
magnanimi compatriotti la circostanza d’essere for- 
cati ad abbandonare i trofei comprati a sì caro prez- 
zo, quanto che il nemico cedrasse partito jer pro- 
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clamare ohe? gli American» elafto stati 'djSfsrt ti. Certo 
gli Inglesi si erano condotti liWVaniéhté; ma afier- 
mare di essere siati i Vincitori èra atroce menzo- 
gna difar ! arrossire tra loro quegli Uficiali a cui 
riort fossero >5^nóté lé’Vdte nozióni 'clèìl* onore, 
l' Le truppe britanniche che' presero parte a que- 
sto sanguinoso fatto d’artrie montavano un di presso 
a cinquemila tromini, eh’ è quanto dire superavano 
le nostre per lo meno di un terzó. La perdita fu 
considerevole dalle due parti, e principalmente in 
Ufficiali. Gli Inglesi contarono settantanove morti 
trà sotto Uficiali e soldati, e in oltre perirono tre 
Tenenti un Capitano e un ajutante Generale; il 
ntttf«eró dei feriti salì a cinquecento trentasetté, tra 
quali si trovarono i generali Riall e Drummond 
tre Colonnelli, due Maggiori, otto capitani, e ven- 
tidue uficiali subalterni; perdettero in oltre come 
prigionieri un maggior Generale , un ajutante di 
Campo, cinque capitani, nove uficiali subalterni, 
e duecento quarantun uomini, tra uficiali e soldati, 
furono fatti prigionieri: perdita totale ottocento set-, 
tantosto uomini. 

Dal canto degli Americani , rimasero morti , un 
Maggiore, cinque capitani , cinque uficiali subal- 
terni) e cento cinquantanove nomini tra sotto Ufi- 
ciali e soldati: feriti, il maggior «generale Brown, 
i brigadieri generali Scott e Porter, due aiutanti 
di .campo, un maggiore di brigata, un colonnello, 
quattro tenenti colonnelli, un maggiore, sette ca- 
pitani, trentasette uficiali subalterni , ed altri cin- 
quecento quìndici tra uficiali e soldati i prigionieri, 
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un maggiore di brigata , un capitano , sei >«U 
subalterni , e centodue uomini tra sotto uliciah e 
soldati: totale complessivo ottocento cinquantino 
uomini, di modo che la perdita dei due eserciti. non 
ddleri 1’ una dall' altra che di ventisette individui. 

11 generale Rvphy quando arrivò al campo, ri- 
cevette ordine di lur porgere rinlrescamento alle 
truppe, e fattele riposare, di tornarsene allo spuntar 
del giorno al campo di battaglia, per appiccai la 
zulla nuovamente col nemico se le circostanze lo con- 
sentissero. Riple.y vi si recò in effetto , ma trovò 
che gli Inglesi avevano ripigliato la loro primiera 
posizione, e clic presentavano una fronte formida- 
bile. Non avendo seco che mille cinquecento uonjhù 
atti a combattere sarebbe stato pazzia l’ attaccare il 
nemico, e però tornò addietro, Il generale Browp t 
colpevole in ciò di molta leggerezza, si aflrettò a 
biasimare la condotta di Ripìey in un rapporto chp 
indirizzò al Governo, in guisa tale che quest uomo 
rispettabile, scapitò per qualche tempo nella pub- 
blica opinione, e soltanto più tardi gli si rese giu- 
stizia e si seppe che la vittòria di Jsiagcira , vit- 
toria la più brillante tra quante ne avessero man 
riportato le nostre armi, era in gran pai te dovuta 
alla personale perizia e bravura di lui. ■ 

11 generale Ripley trovandosi all’ impossibili Là eh 
far fronte alle superiori forze del nemico, si^rituo 
nel Forte di lìtui , e presentendo che presto \ i sa- 
rebbe attaccalo, fece restaurare le. vecchie fortifi- 
cazioni, e ne alzò delle nuove, e in somma prov- 
vide per quanto glielo consentivano lo circostanze, 
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in guisa tale da poter- fare una lunga e gloriosa re- 
sistenza. Gli Inglesi, malgrado il preteso loro trion- 
fo» tennero opportuno di non seguire* gli Ameri- 
cani se non dopo essere stati raggiunti da un mi- 
gliaio d* uomini condotti dal generale di Wa te vi Ile. 
Con tutte le loro forze montanti ad oltre cinque- 
mila uomini, si presentarono addì 3 agosto dinanzi 
ad Erié, cioè a quel Forte, ch’essi medesimi ave- 
vano non ha guari considerato come non difende- 
-ròie,« del quale ora non credevano potersi impa- 
dtronire se non mediante un assedio regolare. 

-ÌLa posizione' pigliata dagli Americani per resi- 
stere ad un nemico da cui erano tanto vantaggiati 
nel numero, non presentava quanto alla natura del 
sito che poca difesa , e l’opera, chiamata forte di 
dErié,ti on era ohe un semplice ridotto non ancora 
terminato. Questo Forte, situato a cinquanta tese 
disila riva del lago, in una pianura che aveva circa 
quindici piedi d’elevazione sopra il livello delle ac- 
que dell- Eriét poteva tutto al più essere considerato 
come la parte principale del campo trincerato, che 
gli Americani formarono in fretta , innalzando pa- 
lizzate e cavando fossi a dritta ed a sinistra; ma 
quella porzione del campo che guardava verso il la- 
^9 , rimaneva affatto aperta, ed anco le altre opere 
non poterono per la più parte essere al tutto com- 
piute. Gon tutto ciò sino dal 7 agosto le batterie 
Americane furono già in istato di rendere colpo per. 
colpo a quelle del nemico, e da quel giorno sino 
al quattordici successivo durarono quasi del con- 
tinuo le cannonate. Gli Inglesi aprendo trincee gua- 
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tlàgnavano n poco a poco terreno, e frequenti sca- 
ramucce occorrevano tra i loro posti avanzati ed i 
nostri. In una di queste peti il maggiore Morgan, 
bravo e degno Unciale , che fu risospirato since- 
ramente da tutto l’esercito. 

Pupo dopo il principio dell’assedio, il generale 
Gaines , arrivato ad lEne , assunse il comando, sic- 
come più anziano nel grado di Ripley. Nella notte 
del 14 agosto avendo scorto Ripley, che nel càVrtjTO 
nemico v’era del movimento , pensò che si pi epu- 
rassero gli Inglesi a dar l’asssalto, e incontanente 
ne die avviso al generale Gaines. Questi che ne era 
già informato, apparecchiò ógni cosa onde si do- 
vesse poi ricevere caldamente il nemico, e lai lo pen- 
tire del suo aùdi mento. 

In effetto il generale Drummond aveva ordinato 
og ni cosa per attaccare gli Americani in tutti i putiti 
ad un tempo, ed il generale Gainés ignorando da 
qual parte il nemico dirigerebbe i suoi sforzi prin- 
cipali, aveva distribuito tutte le truppe in manie- 
ra , che potessero a vicènda prestarsi soccorso , e 
non essere colte da qualsivoglia banda all’improv- 
vista. Il Forte e i due bastioni , statigli aggiunti, 
vennero affidati alla custodia del capitano d arti- 
glieria Williams; il capitano Dougtass ebbe il co- 
mando di una batteria costruita virano al lag'o ; . Le 
diverse batterie situate lungo le linee furono ar- 
mate dal maggiore Trimple,e dai capitani Biddle 
e Fanning,che in caso di bisogno dovevano essere 
sostenuti dal generale Povtér. L’artiglieria di cam- 
pagna fu distribuita in diversi luoghi, sotto il co- 
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mando,, superiore cip] maggiore Hifl^|nan,JC«a p^ima 
brigata composta del rpstantp d pU’ rao ^ nono 

e, ventiduesimo reggimento, coma^d^ d#f jpn- 
nello Aspinwall , fu postata alla dritta * e la ^ri- 
gata del generale Ripley, sostenuta da una b^tfe- 
ria sotto l'obbedienza del capitano Toyf^ispi?, «pi- 
gliò posto all’estrema sinistra della linea di difesa. 
Alcune ore prima dell'assalto una bombascagliata dal 
nemico fe’ saltare in aria un magazzino che gli Ame- 
ricani avevano, dentro alle loro linee. Gli assedianti 
imsero un grido di gioia , credendo fosse la pol- 
veriera, e gli Americani risposero con altre grida , 
0 per provare che della polvere ce ne era ancora, 
ricominciarono attirare, prima che fosse dissipato 
il,fumo prodotto dall’esplosione del magazzino. 

A due ore e mezzo del mattino si udì lo stro- 
piccio de' piedi di una colonna che veniva ad at- 
taccare I’ estrema sinistra del campo : quella por- 
zione della nostra linea era la più debole , dacché 
non avevamo avuto tempo che di gettar là di fretta 
alcuni alberi per servir di palizzata; ma la secon- 
da brigata della quale faceva parte il bravò ventu- 
nesimo reggimento sotto il maggior Wood, e l’ar- 
tiglieria di Townson, essendo parate a ricevere il 
nemico , lo lasciarono avvicinare a cortissima di- 
stanza , e fecero un fuoco sì vivo e sì mantenuto, 
che gli Inglesi si diedero disordinatamente a fug- 
gire. Il colonnello Fischer che li comandava, li ran- 
nodò , e ricondusseli alla carica , ma furono anco- 
ra respinti con perdita maggiore della prima. Sa- 
pendo il Colonnello quanto tornasse importante al 
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buon esito dell’ attacco generale, 1’ insignorirsi della 
batteria del capitano Townson., varcando il 

lago più in giu della palizzata di penetrale nel cani— 
'po, ma non ne verme a capo, e perdati da quasi 
*luecent’uo>iini, fq obbligato, siccome pure il rima- 
nente della sua colonna , a Fare utia pronta ritirata. 

Le altre colonne del nemico , avevano aspettato 
per avanzarsi , ebe quella di Fischer losse alle mani 
coi nostri , di modocliù sol quando si udirono le 
fucilate della sinistra , il colonnello Scott marciò 
colle sue truppe contro la dritta del campo , e nello 
stesso mentre il colonnello Drummond , che ^tava 
postato in un cavo situato tra i due eserciti, venne 
ad attaccare la fronte delle linee Americane. 11 co- 
lonnello Scott trovò nel sito che voleva attaccare 
la batteria di Douglass , due compagnie di volon- 
tari di Nuova- Yorck, e della Pensilvania , il nono 
i-pagimcnto di linea , e un pezzo da 6 comandato 
dal colonnello M’ Ree : queste soldatesche fecero 
tutte assieme un fuoco si vivo contro la polonna 
assali trice , che dopo essersi avanzata sino, alla idi- 
stanza di venticinque tese, fu obbligata^ ritirarsi. 

La colonna del colonnello Drummopd composta 
di cinquecento uomini, tutti lior ili gente *si ay,viò 
contro un ridotto, costrutto dinanzi al forte , e 
armato di sei pezzi di campagna. Gli Inglesi mercè 
le scale che .collocarono ne’ tossi, montarono sul 
parapetto d’onde gridarono alle truppe della bat- 
teria di Douglass di cessare di tirare, e quelle cre- 
dendo che l’ordine venisse dal Forte obbedirono e 
lasciarono approssimare il colonnello Scott che aveva 
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rannodato la sua colonna j ma pfèstd f nostri ac- 
corgendosi dello sbaglio 1 , ricevettero gli assalitori 
con tal vigore, che li costrinsero a ritirdrsi un’al- 
tra volta : avevano perduto gli àvve'risdri nostri il 
loro comandante ed un tèrzo almeitó' de’ lóro com- 
pagni. Fu pur respinta la colonna eli 'frè^W 
bisognò duraré maggior fatica , indi ci rendemmo 
solleciti di rinforzare la gnèrnigione del FoTtécón 
vari distaccamenti delle brigate di Kipley è di Por- 
ter. Tuttavia il' colonnello Drummond non tenen- 
dosi bàttuto , fece parecchi altri attacchi, che rie- 
sci Còlio vaili mercè la resistenza opposta per ogni 
dóve dal colonnello Hiudman, e dal maggiore Trirn- 
ble. Quando fu sconfitta al tutto la colonna del co- 
lonnello Scott , il tenente Douglass diresse la stia 
batteria iu maniera tale da tagliare ogni comunicazio- 
ne tra il cólofinello Drummond e il corpo dV riserva 
sotto" ! il colonnello Tucker che doveva sostenerlo, / 

Il colonnello Drummond, sebbene fosse stato re- 
spinte» in tre diverse riprese, non volle con tutto 
ciò lasciare la mischia, e cogliendo F opportunità 
dell’oscurità della notte, oscurità resa àncora mag- 
giore 'dui ; forno , penetrò di soppiatto nel fosso, c 
piantate nuovamente le scale, si lanciò sui para- 
petto , ordinando a’ suoi di seguirlo, e gridando 
ad alta voce « Non siavi quartiere , per questi ma-* 
indetti Ydnheys ¥ ». L’ordine fu fedélmente esc- * 
gUito , e il Combattimento divenne molto più furioso 

, . , ; j , ’ j , ' . . , ) ; Vi * )f 

* ì'iinicys, tfi'iii' tur -li :>|)roi/.o di clic >i valgono gli lugleai 
per (Uai&uarc £li Americani. 
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die non fosse 9tato sino allora. Tutti gli sforzi elei 
maggiore Hindman non poterono snidare il nemica 
dal bastione, di cui si era impossessato, ma tut- 
tavia gli avversari non fecero alcun progresso ul- 
teriore. Il capitano Williams fu mortalmente col- ( 
pito da una palla, e gravemente furono feriti i te- ‘ 
nenti Watmouth, e M' Donough ; l’ultimo non po- 
tendo più reggersi domandò quartiere ; il colonnello 
Drummond ricusò assolutamente di farlo prigionie- : 
ro , e rinnovò 1’ ordine di non aver misericoidia 
per chi si rendesse. 

M’ Donough esacerbato da ordine sì barbaro, rac- ' 
colse le poche forze che gli rimanevano, afferrò una 
picca e si dilese contro gli assalitori , sinché stra- 
mazzò a terra per un colpo di pistola che gli fu ti- 
rato quasi colla bocca dell’arme sul petto dallo stesso 
colonnello Drummond. Ma quest’ uomo feroce non 
sopravvisse che alcuni istanti a quell atto esecran- 
do, a quel vero assassinio. Una palla lo colpì e cad- j* 
de senza vita vicino alla vittima della sua crudeltà. 

Gli Inglesi, malgrado la morte del loro capo, si 
tennero sempre fermi al loro posto, e quantunque 
fossero ivi sopravvenuti numerosi rinforzi agli A- ^ 
mericani , dappoi che il combattimene era cessata, 
nelle altre parti, noi non avemmo facoltà di cac-' * 
ciar gli avversari da quel bastione di cui si erano ' 
insignoriti. Essi nondimeno avevano già sofferto una « 
perdita enorme , e la loiù protervia non moveva 
che dalla speranza d’essere prontamente soccorsi dal 
cm po di riserva ; il che d' altronde tornava molto 
difficile dacché i cannoni della batteria di Douglass, < 
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erano appuntati non solo in guisa da spazzare al 
lungo le file inglesi che si trovavano sul bastione, 
ma ben anco da percuotere quelle che facessero pro- 
va di raggiungere le prime. Nondimeno la riserva 
Inglese si audava avvicinando , quando un* esplo- 
sione del paro impensata e spaventosa, mandò in 
aria il bastione e tutti coloro che vi stavano so- 
pra. Il corpo di riserva vedendo che non potevasi 
più operar cosa , retrocedette verso il campo, e così 
fu compiuta pienamente la rotta del nemico. 

Gli Inglesi lasciarono in nostra mano duecento 
▼entidue morti, tra quali trovavansi quattordici Ufi- 
ciali di distinzione , cento settantaquattro feriti e 
cento o.ttantasei prigionieri: totale cinquecento ot- 
tantadue uomini.il generale Drummond nel suo rap- 
porto fe' ascendere la complessiva sua perdita a no- 
vecento cinque uomini. Bai canto nostro furono di- 
ciassette i morti , cinquantasei i feriti , e due te- 
nenti con una decina di soldati rimasero prigionieri. 

qui soggiungeremo che gli Inglesi sol quando per- 
dettero ogni speranza di espugnare il Forte si de- 
gnarono di concedere la vita ad alcuni feriti che 
caddero in loro potere. 

L’ esplosione che pose termine al combattimen- 
to, fornì agli Inglesi un argomento col quale vole- 
vano scusare la loro sconfitta ; e di fatto pinsero 
le, conseguenze di questo avvenimento molto più gra- 
vemente che in realtà non fossero state. D’altronde 
è noto assai bene che 1’ attacco era fallito in tutti 
gli altri punti , nè potevasi sperare che i pochi uo- 
mini rimasti sul bastione fossero i|i istato di fot-* 

Bhvckenr. Vol. li. io 
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tare contro la guernigione intera. Quelli poi cìie 
morirono per l'esplosione non furono tanti, quanti 
si vollero far credere, e la maggiore ed enorme per- 
dita del nemico avvenne precisamente mentre fer- 
veva 1' attacco , che durò oltre un’ora ; del resto 
non deve recar meraviglia se coloro i quali si pro- 
ponevano di passar a fil di spada tutta la guerni- 
gione , si lamentassero d’ essere stati impediti dal 
porre in opera sì nobile disegno. 

Gli Inglesi dopo questa rotta , si stettero tran- 
quilli ne’ loro trinceramenti , finché furono rinfor- 
zati da due nuovi reggimenti. Cominciarono allora 
a far fuoco quasi del continuo contro il Forte. Ne- 
gli ultimi dì d’agosto, il generale Gaines avendo 
rilevato una ferita pericolosa per lo scoppio di una 
bomba , fu forzato a lasciare il comando ed a farsi 
trasportare a Buffaloe. 

La si tuazione del nostro esercito al Forte di Erié 
cominciava a porgere gravi inquietudini al gover- 
no. Il generale Izard, che comandava sul lago Cham- 
plain , ricevette ordine di mandar soccorso al ge- 
nerale Brown, ma avanzatosi a quel tempo sir Gior- 
gio Prevost verso Plattsbourg, Izard per questo mo- 
tivo e per parecchi altri non giudicò prudente d’ab- 
bandonare quella parte della frontiera , nè di in- 
debolire i corpi che si trovavano sotto i suoi ordini. 

Nondimeno varj corpi di milizia e di volontari , 
arrivati gli uni dopo gli altri avevano accresciuta 
la guernigione del Forte di Erié , e il generale Brown, 
quasi al tutto guarito dalle sue ferite, ripigliò il 
comando. Gli Inglesi ohe, dopo la loro sconfitta/ 
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si erano considerevolmente rinforzati , pareva a ves- 
serò rivolto tutto l'animo ad impadronirsi del Forte 
con un assedio regolare , e però spingevano- innanzi 
vivamente i loro lavori per avvicinarsi al corpo della 
Piazza. Egualmente gli Americani non avevano o- 
messo dal canto loro alcuna cosa per rendere per— 
' lettamente compiute le fortificazioni. Dall'una parte 
e dall’altra si andavano facendo le cannonate, e fre- 
quenti scaramucce avvenivano , ma con tutto ciò non 
succedette alcun fatto d’ importanza sino al 17 set- 
tembre, giorno nel quale scorgendo il generale Brown, 
che il nemico aveva terminato una batteria che do- 
veva rovinosamente fulminare il Forte, deliberò di 
antivenire gli Inglesi , e di effettuare -una sortita, 
nella notte medesima. ' 

L.e forze Inglesi si componevano di tre brigate di 
mille cinquecento uomini cadauna. Due stavano a 
campo due miglia lontano dalla terza , che stan- 
ziava stabilmente dove si facevano i lavori dell’as- 
sedio. Il disegno del generale Brown era , giusta 
le sue medesime espressioni , oc di scalare le bat- 
» te rie , impadronirsi dei cannoni, e distruggere la 
» vicina brigata , prima che le altre due di riserva 
3> avessero tempo di venire in suo soccorso ». Fu 
aperta una strada attraverso ai bosdii dai tenenti 
Riddle e Frazer , e mediante un lungo circuito per- 
vennero a condurla senza essere scoperti sino a tiro 
di fucile dal fianco dritto del nemico. Alle due del 
mattino , tutte le truppe escirono del Forte. La di- 
visione del generale Porter era composta di bersa- 
glieri Indiani, sotto gli ordini del colonnello Gib- 
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aon , e di due corpi di milizia di Nuova- Yorch , 
comandati l’ uno dal colonnello Wood e 1 altro dal 
generale Davis. Questa divisione doveva percorrere 
la strada aperta trammezzo i boschi. La divisione 
di dritta , preseduta dal generale Miller , aveva or- 
dine di postarsi tra i due campi nel cavo di cui pm 
sopra abbiamo fatto menzione, e di non dar den- 
tro, se non quando Porter avesse assalito il nemi* 
co di fianco. 

La divisione del generale Porter marciòcon gran- 
dissima celerità, e senza che il nemico avesse me*- 
' nomamente sospettato l’avvicinarsi di lei, piom- 
bò tutto a un tratto sul suo fianco. Con tutto ciò, 
riavutisi presto gli Inglesi dalla sorpresa , oppo- 
sero viva resistenza , e fino dal principio dell a- 
zione i colonnelli Gibson e Wood furono uccisi alla 
testa delle loro colonne , e incontanente subentrar- 
ti dal tenente colonnello M’ Donald , e dal mag- 
giore Brooks. In trenta minuti gli Americani si im- 
padronirono di due batterie e del Fortino che le 
difendeva , la cui guernigione cadde pure in no- 
stro potere. Tre pezzi di 34 furono guastati m mo- 
' do da non poter più servire; il tenente Riddle fe 
saltare in aria un magazzino, per la cui esplosio- 
ne corse rischio di perire. _ 

In questo mentre arrivò il generale Muler , e u- 
nitosi alla colonna comandata dal maggiore M’ Do- 
nald si fe’ strada tra la secónda e la terza linea del- 
le' batterie, e se ne impossessò dopo una vivissi- 
ma ed ostinatisi ma lotta, nella quale il generale 
Davis pe.i. 
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Tutte le op$re della dritta degli Inglesi essen- 
do cadute in mano degli Americani , il generale 
Miller si diresse verso quelle eh' erano vicine al- 
la riva del lago , che molto più accuratamente era- 
no state fortificate. Miller, col quale si congiun- 
se la riserva comandata dal generale Ripley , in- 
contrò da questa parte innumerevoli ostacoli) bi- 
sognò espugnare ad uno ad uno que’ ridotti colla 
baionetta in canna , e il nemico che aveva avuto 
tempo di ricevere rinforzi , si pose a far le dife- 
se con grandissima intrepidità ; nondimeno non re- 
stava in suo potere che una sola batteria, ma era 
tra tutte 1* altre la più forte. Andò Miller ad at- 
taccarla alla testa del ventunesimo e di parte del 
diciassettesimo reggimento , e forzò gli Inglesi ad 
evacuarla. Il generale Ripley comandò che i no- 
stri si ordinassero in battaglia dietro alle batterie 
che allora avevano espugnato, onde proteggere di- 
versi distaccamenti che ponevano mano a distrug- 
gere 5 ma il prefato Generale mentre si apparec- 
chiava ad inseguire k retoguardia di Drumraond, 
fu colto da una palla , e rilevò una ferita tanto gra- 
ve che bisognò trasportarlo al Forte. 

Lo scopo della sor tita essendo raggiunto superior- 
mente ad ogni speranza, il generale Miller ratte- 
stò i suoi distaccamenti , e con buon ordine si ri- 
tirò, couducendo seco i prigionieri e gli altri tro- 
fei di quella gloriosa impresa. Alcune ore erano 
bastate a distruggere le opere che costarono qua- 
ranta sette giorni di assiduo lavoro agli Inglesi , i 
quali oltre ai cannoni, perdettero, tutto somma- 
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to , un migliaio d’uomini ancora. Dal canto nostro 
noverammo ottantatre morti, duecento sedici fe- 
riti, e altrettanti che mancarono all’appello. Ol- 
tre ai prodi ulìciali, de’quali abbiamo già fatto co- 
noscere la morte, parecchi altri succumbettero in 
questa occasione. Noi facemmo trecento ottanta- 
cinque prigionieri ; quanto ai mòrti e ai feriti il 
nemico non avendone mai pubblicato la lista , non 
se ne potè conoscere il numero esattamente. Alcuni 
giorni dopo questa gran vittoria degli Inglesi , dac- 
ché non arrossirono di proclamare di essere stati 
vittoriosi , essi abbandonarono il loro campo e si 
ritirarono al Forte di Giorgio. 

Noi abbiamo già toccato, come il generale Izard 
non avesse reputato opportuno di abbandonare le 
rive del lago Champlain per andare a rinforzare 
il generale Brown. Tuttavia nei primi giorni di set- 
tembre avendo ricevuto una lettera di quest’ ulti- 
mo Generale , colla quale veniva informato dell’ar- 
„ dua situazione in che si trovava il Forte di Eric , 
Izard si mise in marcia ed arrivò il 17 settembre 
a Sackett* sharbour con tutte le sue forze, mon- 
tanti a circa quattromila uomini ; ma ivi non potè 
imbarcarsi immediatamente, di modo che non ar- 
rivò ad Erié se non in ottobre, allorché era già le- 
vato l’assedio. Essendo egli più del generale Brown 
pnziano nel grado , assunse il supremo comando , 
e l’arrivo di lui tolse agli Inglesi ogni speranza di 
poter rinnovare l’attacco contro ad Erié. 

In un altro capitolo di questa istoria si vedrà che 
il posto lasciato dal generale Izard- cadde presto , 
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quanto il forte Erié t al cui soccorso si era mosso 
il Generale, in cattiva situazione. E questa è un’al- 
tra prova della difficoltà di esercitare la guerra so- 
vra una frontiera tanto estesa con un branco d'uo- 
mini solamente, e della assurdità, giusta la quale 
si credeva che piccoli eserciti, sparsi qua e là, po- 
tessero prestarsi mutuo soccorso , • e agir di con- 
serva , a cinquecento miglia di distanza , mentre 
mille circostanze impensate hanno facoltà di con- 
trariare i disegni con eccellente consiglio divisati. 

- 11 Generale, poi ch'ebbe lasciato ad Erié una buo- 
na guernigione sotto gli órdini del colonnello Hin- 
damn , fe’ avanzare il suo esercito sino a Chippe~ 
wa , coll’intendimento, di ripigliare l’offènsiya; ma 
non intervenne alcun fatto d’arme d’importanza. 
Il nemico aveva imparato a proprie spese ad esseré 
più circospetto , ed evitò qualunque azione gene- 
rale. Il 18 ottobre, il generale Bissil, fu mandato 
con un distaccamento di novecento uomini verso 
Caoksellills , perchè distruggesse i magazzini ch’ivi 
teneva il nemico. Questo Generale respinse prima- 
mente una guardia , i cui uiìciali caddero tutti in 
suo potere, e di poi fece traversare una piccola ri- 
viera , chiamata Lyon,’ screelc , da tre compagnie di. 
truppe leggieri, comandate dai capitani Dorman- 
Horrel, e Irwìne, e si accampò sulla riva col ri- 
manente delle truppe. La seguente mattina, il mar- 
chese di Twecdale , con mille duecento uomini an- 
dò ad attaccare le tre compagnie, le quali gli mor 
strarono la fronte nel miglior modo possibile , e 
conservarono il loro terreno, finché giunse in loro 
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soccorso il generale Bissil. Il colonnello Pinkney col 
quinto reggimento ricevette ordine di girare sulla 
dritta dei nemici, e di tagliar l'uori, se fosse pos- 
sibile, una bocca da fuoco, eh’ essi avevano con- 
dotto seco; nello stesso tempo il maggiore Bernand 
si avanzò di fronte e caricò gli Inglesi colla baio- 
netta in resta. 'Questo doppio movimento fu ese- 
guito colla maggior precisione; e il Marchese ven 
derido avanzarsi la riserva Americana che non ave- 
va ancor dato dentro, comandò la ritirata , la qua- 
lf » andò ad effetto con ordini affatto rotti , e i morti 
ed i feriti furono lasciati sul campo di battaglia. Il 
generale Bissil poscia ch'ebbe inseguito il nemico 
per un certo tratto , si recò contro Cooks- Mills f 
distrusse tutti i magazzini che vi si trovavano , e 
tornò di poi a raggiungere l’esercito, avendo in- 
corso la perdita di sessantasette uomini , tra mor- 
ti , feriti e dispersi. 

Poco dopo questa spedizione la stagione divenen- 
do fredda, e il tempo atto alle operazioni militari 
toccando il suo termine, fu deliberato di ricondur- 
re tutto l’esercito sulla riva Americana, il che man- 
darono ad esecuzione molto ordinatamente , dopo 
aver distrutto da capo a fondo il forte Erié. Le trup- 
pe si stabilirono ne’ quartieri d’ inverno e vennero 
distribuite tra Buff'aloe , Black-Bock> e Batavia. 

Cosi terminò la terza invasione del Canada , se 
pur un tal nome può convenire alle operazioni di 
campagna; dacché non avevamo avuto di mira , che 
di tenere il nemico a bada, e di riconquistare i po- 
sti che avevamo perduti. Tuttavia il generalo Brown 
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ni si era dapprima insperati zito che, di conserva col- 
li la flotta del commodoro Chauncey, potrebbe cac- 

t • dare le armi britanniche dai dintorni del lago On- 

t lario , e impadronirsi di Kingston ; ma verso Ja 

a fine dell’estate , si cambiarono sì la ttamente le cose 

t nostre, a causa dello sbarco degli Inglesi sulle co- 

* ste Americane, e degli immensi rinforzi che rice- 

vettero dall’ Europa, che si abbandonò ogni pen- 
t siero di penetrare nel Canadà colle poche forze che 

y tenevamo. 

t 1 partigiani del governo sostennero a ragione che 

j! il miglior modo di proteggere quella parte del no- 

j, stro territorio che confina colle spiagge deH’Atlan- 

j tico , era di minacciare il Canadà , e di obbligare 

, per tal guisa l’Inghilterra a concentrare la più par- 
li. te delle sue fòrze in quella colonia. Di fatto le no- 

t atre truppe di linea non montavano a più di dier 

cimila uomini; quelle del nemico, come si seppe 
dappoi, si componevano di ventimila soldati, i quali 
p avevano già fatto varie campagne : se il nostro pia- 
li. colo esercito fosse stato sparpagliato nelle diverse 

£. città marittime, non poteva riescire che di soccorso 

ben 'de boi e contro le truppe delle quali avrebbe po- 
. tato disporre 1' Inghilterra ove fosse stata libera 
d’ogni inquietudine relativamente al Canada. Quam- 
i to alla conquista di questa colonia , è ancora Un 
i gran problema , se ci sarebbe tornata vantaggiosa. 

I È certo che i nemici più inveterati del governo e 
i del popolo Americano , quelli che > abbandonarono 
gli Stati Uniti durante là guerra della rivoluzio- 
ne, aveiano per la più parte scelgo il Canada per 
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loro, nè è probabile che volessero poi lasciarsi in- 
corporare nella nostra repubblica. 

Nondimeno la campagna sulNiagarane fruttò re- 
sultati importanti. Le truppe Americane sotto Hra- 
pero di una salutare disciplina spiegarono un ca- 
rattere che fu del paro e ad esse di onore, e al ne- 
mico di meraviglia. Ne’ primi due anni della guer- 
ra erasi appena avuto tempo di formar Uficiali; ma 
in progresso una valente gioventù piena d’ardore 
domandò di servire; a poco a poco disparve la ri- 
pugnanza alla professione dell’ armi; l’esercito si 
rigenerò, e le ultime scene della campagna del 1814 
ne innalzarono la riputazione a quella medesima al- 
tezza che fu raggiunta dalla nostra vittoriosa ma- 
rina. Il genio della libertà, che dando all’uomo il 
sentimento della sua forza e della sua dignità, seppe 
illustrare la Grecia , e render Roma padrona del 
Mondo, venne ad animare i figli dell’ America. Se 
essi disfecero in due ordinate battaglie le agguerr 
ri te e numerose bande dell’Inghilterra, ne vanno 
debitori a questo genio, e; pur da questo genio fu- 
rono sostenuti nella brillante sortita , ove in po- 
chi istanti distrussero tutta la speranza d’un fon- 
midabile nemico. L’Inghilterra gode anch’essa qual- 
. culto de’ beneficj della libertà; le deve per esem- 
pio la sua vasta potenza, ma le sue istituzioni di 
■ lunga mano non s’avvicinano alla saviezza ed alla 
liberalità delle nostre. Presso noi non è se non se 
il merito che costituisca la nobiltà ; i nostri Hull, 
i nostri Deca tu r , i nostri Brown, i nostri Scott, 
i nostri Ripley, i nostri Jackson, non sono for- 
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rati come i suoi Wellington, i suoi Nelson a di- 
videre i loro titoli di gloria colle creature del fa- 
vore , cogli indegni discendenti di avi illustri. Cer- 
to vi possono essere, e noi siamo a gran pezza dal 
negarlo, vi possono essere uomini di merito tra ì 
nobili ereditarj della Gran Brettagna; ma quanti 
di loro non usurpano gli impieghi dovuti al solo 
valore, e quanti altri non passano l’intera lor vita 
in un ozio inutile , e , il che è pur peggio , tra gli 
stravizzi di una gozzoviglia crapulosa! — Ma ri- 
torniamo all’ esercito del Niagara. Esso provò che 
gli Americani sapevano vincere del paro per terra 
e per mare. La difesa di 2?r*e, se fosse stata fatta 
dalle armi britanniche , avrebbe spossato tutte le 
trombe della fama , e gli Inglesi furono sì fatta- 
mente convinti della bravura e della perizia, spie- 
gate in quella occasione dagli Americani , che d'al- 
lora in poi degnarono d’innalzarci al loro livello , 
essi che prima non avevano mai riconosciuto eguali. 

Nel corso dell’estate , si fecero parecchie spedi- 
zioni nella parte occidentale delle nostre frontiere. 
La |3Ìù importante fu diretta dal maggiore Croghan , 
che di conserva col commodoro Sinclair, ricevette 
ordine di riprender possesso del Forte di Michili~ 
mackinack. Questi d^e Uficiali sbarcarono nell’i- 
sola di San Giuseppe , nella quale si trova il Forte, 
e dopo un’azione alquanto viva , ove perdettero tra 
morti e feriti una sessantina d’ uomini , vedendo 
che il nemico era poderoso, e che non potevasi ave- 
re speranza di espugnare la Piazza, tornarono ver- 
so i loro vascelli, dopo distrutti i due stabilimenti 
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logie»* di San- Mary e ài San- Giuseppe. Parten- 
do da que’ paraggi, il Commodoro vi lasc iò in cro- 
ciera due golette , lo Scorpione e là Tigre. Que- • j 
ste due navi furono poco di poi attaccate all’ im- 
provvista da forze superiori , e vinte , non senza 
però aver bravamente difesa la loro bandiera, 
c Nello stesso torno di tempo, il generale 1 W Ar- 
thur , che comandava a Detroit , penetrò con set- 
tecento uomini nel territorio Canadese, disperdet- 
te tutti i distaccamenti che si trovavano uè’ din- 
torni della riviera Thames , distrusse i vari ma- 
gazzini che gli Inglesi avevano formato da quelle 
bande , e ricondusse cento cinquanta prigionieri , 
senza aver pur sofferto la menoma perdila. 
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CAPITOLO XVII . I 

i ♦ . 

OPERAZIONI DELLA GUERRA SULLE COSTB. — GLI IN- 
GLESI COMINCIANO DI NUOVO A -DEPREDARE. — MI- 
NACCIANO WASHINGTON E BALTIMORA. — IL CR- 
NBtt ALE W1NDER È NOMINATO AL COMANDO DEL DE- 
CIMO DISTRETTO MILITARE. GRAVE PERTURBA- 

ZIONE CAGIONATA DAI MOVIMENTI DEL NEMICO. — 

4 « 

IL GOVERNO INCONTRA GRANDI DIFFICOLTA A LR- 
* VARE UN ESERCITO. > — BATTAGLIA DI BLADKN- 
SBVRGH. — FRESA E INCENDIO DI WASHINGTON * 

SACCO DI ALESSANDRIA . 

. / * 

Il debito , che ne corre di ricordare gli avveni- 
menti di una guerra a cui servì di teatro tanta esten- 
sione di coste e di frontiere , ne forza frequente- 
mente a passare da un sito all’altro, ed ora ci appa- 
recchiamo a ricondurre i nostri lettori dalle sponde 
del Niagara alle spiagge dell’Oceano. 

Sit| dal principio della primavera del 1814 , gli 
Inglesi avevano ripigliato nel l Ihesapeack il loro si- 
stema di depredazione, con ferocia pur anco mag- 
giore di quella con che incrudelirono nel precedente 
anno. Essi afflissero quasi tutti gli stabilimenti, che 
isolati e privi di difesa, son posti qua e là lungo 
le rive. La flottiglia chetenevamo nella baia , la quale 
componevasi di un cutter, di due scialuppe canno- 
niere e di nove barche, fu messa sotto gli ordini 
del commodoro Barney , uno tra i veterani della 
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rivoluzione; e parecchie volte, questo prode epe- 
rito marino seppe, come fra poco vedremo, repri- 
mere la furia devastatrice del nemico. 

Il primo di giugno , mentre dava la caccia a due 
golette Inglesi, sopravvenne un vascello di linea, 
il quale mise fuori tutte le sue barche coll' inten- 
dimento d’impadronirsi di qualche battello Ame- 
ricano. Subito Barney fe’segno alla flottiglia di ri- 
montare il Patuxent , ove fu seguitato dalle go- 
lette e dalle altre barche nemiche; ma egli fece un 
fuoco si mantenuto, che gli avversari dopo aver sof- 1 
ferto una perdita considerevole , si videro forzati à 
ripigliare il largo; nondimeno poco di poi torna- 
rono in maggior numero ; il secondo attacco che 
imprendettero non sortì miglior esito del primo } 
e questa volta furono cacciati da Barney sin sotto ^ 
al fuoco del vascello di linea. * ? 

Il io giugno, venne nuovamente il nemico ad at- 
taccare la nostra flottiglia con due golette e venti P 
barche. Il combattimento fu lungo e sanguinosis- 
simo , e gli Americani, rimasti superiori anche in ^ 
questo incontro , batterono al tutto gli Inglesi, e 1 
li fecero tornare verso la loro squadra, ch’era an- 5 
corata alla foce del Patuxent. Varie scaramucce av- ’ 
vennero giornalmente sino al 26 giugno. A quest’e- 
poca Barney avendo ricevuto un rinforzo di can- 
nonieri e di soldati di marina , andò egli medesimo I 
ad attaccare i nemici nel sito, dove stavano all’an-' 1 
cora. Gli Inglesi, quantunque contassero tra le loro 
navi due forti fregate , furono nondimeno sì.fat- * 
ta mento danneggiati dal Commodoro che in capo a 
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due ore di cannonamento tagliarono )e gomene e pi- T 
gliaro.no il largo. Barney avendo così sgombrato la 
foce della riviera , tornò alla sua antica stazione., 

Il nemico pure in quel tempo fece diverse incur- 
sioni nel nostro territorio. Pose a sacco due pie-, 
cole città Benedici e Marlborough situate sul Po~ 
tomac e ne estrasse gran quantità di tabacco e di 
altre mercanzie e derrate di ogni sorta. Giusta il > 
ragguaglio fatto dagli stessi Inglesi di queste spe-. • 
dizioni da Flibustiere, appare che la loro mira co- 
stante fosse di distruggere tutte le navi, di rapi- 
re tutte le mercanzie che trovavano e di indurre 
i Negri a seguirli per farli vendere di poi nelle An- 
tille. Una moltitudine di persone private che si vi-, 
vevano agiatamente , ed anco riccamente , furono 
tutto a un tratto travolte nell’ indigenza dalle de- 
predazioni di un feroce e rapace nemico. Parecchie , 
volte, i generali Taylor e Uungerford vollero op- . 
porsi a devastazioni cotanto,, odiose ; ma essi non 
comandavano che militi levati di fretta e incapaci . 
di resistere contro soldati agguerriti eresi smisu-. 
ratamente audaci dalla cupidità del bottino. A Kin- 
sale , il generale Taylor, giltato da cavallo e gra-. 
remente ferito, se non fu fatto prigioniero non lo 
dovette che al caso. In questo luogo come anche a 
Tocomoco , San-Nary t e in altre città l’Ammira- 
glio Cockburn fece un considerevole bottino: il ta- 
bacco , i Negri , i bestiami , le masserizie persino , 
degli abitanti, tutto gli cadeva in taglio, tutto era 
da lui portato via e a viva forza rapito. 

Verso la fine di giugno, i movimenti del nemico, 
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perturbarono gli animi grandemente; ogni cosa sem- 
brava annunciare ch'egli si apparecchiasse ad im- 
prese più vaste, e fondatamente temevasi che doves- 
sero esser dirette contro Jf^ashinglon o Baltimora. 
Sin dall’anno precedente queste due città erano state 
minacciati, ma allora le truppe da sbarcò che sta- 
vano a bordo della flotta Inglese non erano quanto 
basta numerose, pei che potessero attaccare con pro- 
spero successo città ben popolate e ben munite di 
mezzi di difesa. Nel 1814 l a faccia delle cose era al 
tutto cambiata ; gli avvenimenti sì straordwìarj e 
sì impensati, accaduti pur allora in Europa lascia- 
vano campo all’Inghilterra di valersi liberamente di 
tutte le sue forze , ed essa , siccome fecero cono- 
scere al nostro Governo i Signori Gallatili e Ba- 
yard , cogliendo l’occasione tanto favorevole di sod- 
disfare all’odio che ne avea giurato , si disponeva 
■fe mandare potenti rinforzi in America. 

L'Inghilterra , tronfia d’orgoglio per la caduta 
della Francia , caduta della quale attribuiva a se me- 
desima tutto il merito, credeva di poterne ridurre 
facilmente a sommissione. Elia conosceva lo stato 
delle cose nostre, sapeva che non potevamo allon- 
tanare le nostre truppe regolari dal Canada senza 
lasciare il nostro territorio aperto alle armi, ch’ella 
teneva in quella Colonia ; sapeva che ci era stato 
impossibile, nel breve periodo trascorso dopo la pa- 
cificazione dell’Europa , il crear nuove forze, atte 
ad opporsi ad uno sbarco numeroso. Tutti i nostri 
Forti alquanto ben fortificati per reggere contro gli 
attacchi che ne fossero mossi per acqua, non lo erano 
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affatto contro quelli che ne, venissero diretti per ter- 
rà. Noi non avevamo che alcune centinaia di sol- 
dati dispersi sovra una costa (ti >5oo miglia di lun- 
ghezza, e non altrimenti che con militi privi di espe- 
rienza, e levati di fretta ne' momenti di pericolo, 
dovevamo resistere a (ruppe veterane e rese agguer- 
rite da numerose campagne. Certo le milizie offrono 
tutti gli elementi che si richieggono per formare 
un buon esercito ; ogni milite , individualmente con- 
siderato, è stimolato da motivi più nobili e più po- 
tenti d'assai, che non siano quelli del soldato co- 
mune *, ma è pur vero ad un tempo che le mili- 
zie affinchè riescano utili , devono già essere state 
a campo, già essere accostumate alle fatiche ed ai 
pericoli della guerra : è mestieri che regni un certo 
sentimento di fratellanza tra i diversi corpi d» cui 
si compongono; bisogna (die gli uomini conoscano 
i loro Capi, confidino in essi, affinchè gli obbedi.- 
scano senza zittire, il che per certo non è l'opera 
d’ un giorno. Sai campo di battaglia la novità d 1 
quelle scene sanguinose, la mancanza di unione, la 
lentezza od anche la non esecuzione dei movimenti 
comandati dai Generali, tutto tende a rendere le 
milizie, fossero pure in numero superiore, poco ca- 
paci di lottare contro antichi soldati , usi alle bat- 
taglie , che stretti e fermi nelle loro file non agi- 
scono che per l’impulso di una sola volontà. 

11 Presidente, gravemente turbato dal pensiero dei 
disastri che ne soprastavano , convocò in consiglio 
straordinario i Capi dei diversi rami della pubblir 
ca amministrazione. Propose di unire tutte le trup- 
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pc di linea cjie erano negli Stati circonvicini , di 
formare un campo di tremila uomini almeno tra il 
ramo Orientale del Fotomac e d il Patuxent , e di 
adunare diecimila militi a Washington. Questa pro- 
posta fu generalmente assentita, e certo non si può 
dubitare che se i provvedimenti indicati fossero stati 
mandati adefletto, le città di Baltimora e di Wa- 
shington non dovevano pigliare spavento alcuno del- 
le armi britanniche. 

Subito dopo il consiglio , il Presidente fé* istanza 
che fosse posto in attività tutto il contingente dello 
Stato di Maryland, il quale dovea comporsi di sei- 
mila militi ; richiese ad un tempo cinquemila uo- 
mini della Pensilvania, duemila della Virginia e l’ in- 
tero contingente del Distretto di Colombia che mon- 
tava a duemila uomini: in tutto quindici mila sol- 
dati. Po levasi sperare che di costoro se ne reche- 
rebbero almeno diecimila a Washington. Poteva- 
mo contare sicuramente sovra un migliaio di sol- 
dati di linea, come anche sovra uno squadrone di 
Cavalleria , che si trovava allora in Pensilvania e 
sovra alcuni fanti, che facevamo venire dalla Ca- 
rolina del Nort; inoltre si dovevano ordinare in 
reggimenti gli equipaggi della flottiglia di Barney, 
qualora fossero forzati dagli avvenimenti ad abban- 
donare le loro navi. Tutto sommato , queste for- 
ze erano bastantemente rispettabili; ma eccetto le 
truppe di linea i soldati da cui dovevano essere for- 
mate erano ancora alle case loro e per la più parte 
a grande distanza ; bisognava levarli, unirli in cor- 
pi , disciplinarli , e ciascuna di queste operazioni 
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domandava tempo e ci forzava a dilazioni del pari 
rincrescevoli ed inevitabili. , 

Si formò un nuovo distretto militare , .compo- 
sto del Maryland, della Colombia, e di porzione 
della Virginia; il comando ne fu conferito il 3 lu- 
glio al generale Winder che poco prima aveva la- 
sciato il servizio. Il carico imposto a quest’uficiale 
era difficile quanto importante; l’ esercito col quale 
doveva porsi alla difesa di Baltimora edi Washington 
non esisteva ancora che negli ordini del Governo, * 
e la riunione degli uomini chiamati a comporlo di- 
pendeva da mille circostanze fortuite : bisognava che 
egli istituisse di pianta quest’ esercito , lo dispo- 
nesse alle battaglie , e apparecchiasse ogni cosa che 
potesse tornare necessaria alla sicurezza del terri- 
torio ; e per mandare ad effetto tutte queste ope- 
razioni non aveva tempo che un mese. A buon di- 
ritto si può dire che in circostanze così fatte avreb- 
be potuto ricusare senza disdoro il comando che gli 
veniva offerto, perocché quanto si può esigere da 
un Generale si è, ch’egli si ponga alla testa di trup- 
pe già unite e non già ch’egli accetti la direzione 
di unesercitopuramentenominale. il generale Win- 
der nondimeno , confortato dalla speranza di di- 
stinguersi e più ancora dall' ardente e sincero de- 
siderio di servire la pericolante sua patria , assunse 
V uficio delicato che gli si propose, e incontanente 
si mise in viaggio per prendere una cognizione to- 
pografica di tutti i luoghi che erano per divenire 
il teatro della guerra. . . 1 

Nel medesimo tempo , non pretermise cosa &1- 
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cuna per adunare tutte le forze che doveva coman- 
dare: ma questa riunione di lunga mano non si ef- 
fettuò come avevamo sperato. Primieramente il go- 
vernatore del Maryland, il quale avea dato gli or- 
dini opportuni, perchè si levassero tremila uomini* 
non potè unirne che trecento. Poscia il governa- 
tore della Pensilvania fé' conoscere che giusta la leg- 
ge sulle milizie il potere esecutivo di quello Stato 
era nell’impossibilità di ordinare sotto la scorta della 
sua sola autorità alcuna leva straordinaria, e che però 
non gli rimaneva altro spediente , salvo quello di 
fare un invito al patriottismo de’ cittadini. Per tal 
guisa settemila uomini , dei quindicimila sopra i 
quali avevamo contato, ci mancarono affatto, e quan- 
to àgli altri ottomila , dovevamo aspettarci che in 
un modo o nelPaltro non se ne potrebbe unire che 
una metà. 

Però al principio di agosto, il generale Winder 
non teneva a’ suoi ordini che un corpo effettivo di 
mille soldati di linea e quattromila militi, i quali 
per la più parte non erano ancora sotto alle ban- 
diere. Con queste forze avrebbe forse potuto difen- 
dere Washington o Baltimora , ma evidentemente 
gli tornava impossibile di proteggere l’una e l’al- 
tra efficacemente, e tuttavia ignorando ove il ne- 
mico dirigerebbe dapprima le sue armi , si trovava 
nella necessità di stare egualmente alla difesa delle 
due cit.tà. Il Governatore del Maryland quando scor- 
se come andasse scarsamente ad effetto la leva da 
lui ordinata, consentì che un corpo di milizie pre- 
cedentemente formato ad' Annapolis raggiungesse 
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V esercito, qual parte de) dbntìngente di quello Sta* 
to. Fu pur messa a disposizione del generale Win* 
der un’altra brigata del Maryland comandata dal 
generale Stansbury ; ma gli abitanti di Baltimora 
presso cui si trovava , molto si opposero al suo al- 
lontanamento, atteso i pericoli, di cui essi pure ermr 
no minacciati. .Ud, ^ 

c. Queste furono le vere cause dei disastri che dor 
Temmo deplorare : abbiamo giudicato opportuno di 
•farne un quadro esatto , ed ora lasciamo alla con* 
siderazione d’ ogni uomo imparziale il decidere se 
in tali circostanze, e frammezzo ad impedimenti sì 
gravi, noi potevamo respingere l’aggressione d’un 
nemico formidabile , qualora la fortuua non faces- 
se nasoere uno di quegli avvenimenti straordinàri 
•che raddrizzano talvolta gli affari più disperati. Sa- 
rebbe somma ingiustizia il voler attribuire le no- 
stre sveuture a tutti o a taluno di quelli che regr 
gevano il timone dello Stato; il biasimo deve car 
dere in parte sulla nazione e in parte sulle nostre 
istituzioni. Ninno creda nondimeno che sia nostro 
.in tendi mento di presentare queste istituzioni cor 
me cattive , perchè esse non ci permisero di met- 
terci in un’attitudine militare da’ imporre sogger- 
zione ; no , no : pei ottenere la facoltà di levare 
quandoché sia un potente esercito bisognerebbe ci 
risolvessimo a perdere beni di troppo grave mo r 
mento : tutto che noi possiamo desiderare si è che 
le nostre milizie siano ordinate e disciplinale an- 
ticipatamente in «nodo tale da poterle trovare sem- 
pre pronte nell’ora del pericolo. I rinfurzi che gli 
Ekackxjnu. Yor. II. u 
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Inglesi aspettavano, arrivarono ne* primi giorni di ■ 
agosto e l'ammiraglio Cuchrane assunse il cornali- f 
do della numerosissima flotta che allora si trova- t 
va nella riviera Chesapeake. Sapevamo che Baiti- « 
mora e Washington sarebbero attaccate , ma igno- I 
ravaino assolutamente contro quale di queste due ti 

città moverebbero gl' Inglesi primamente le loro si 

armi ; e affinchè si accrescesse nel maggior modo li 
possibile la perplessità degli Americani , la flotta il 

si era ripartita in tre divisioni. L* una sotto il ca- l> 

pitano Gordon rimontò il Potomac per bombar- g 

dare il forte Warbourton, ed inoltrarsi di poi si- d 

no a Washington ; la seconda sotto l’obbedienza r 

di Peter Parker andò a minacciare Baltimora, e a 

la terza che portava il corpo principale da sbarco |> 

risalì il Patuxent coll’apparente intenzione di at- la 

taccare il commodoro Barney che si era rifuggito n 

nella parte superiore della riviera *, ma iu realtà col j> 

disegno di insignorirsi di Washington. s 

Quest’ ultima divisione gettò l’ancora il dì ìq ago- d 
sto a Benedict, e l’indomani sbarcò seimila uomini (j 
al cui comando era pireposto il generale Ross. La t 
gente sbarcata si recò il ai a Nottingham , e il gior- : 
no seguente a Marlborough , lungo le sponde della t 
riviera la quale nel medesimo tempo era rimontata i 
da una flottiglia considerevole comandata dall’ am- 
miraglio Coikbourn. Il 22 , all' avvicinarsi del ne- 
mico la flottiglia Americana , della quale gli equi- 
paggi ed il Comandante erano già andati a ^aggiu- 
gnere il generale Windser fu arsa da alcuni mari- 
nai lasciati indietro a questo fine. 
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Il nemico non ern lontano che 20 miglia dalla Ca- 
pitale , ed il generale Wiuder non aveva seco che 
tremila uomini de’ quali mille e cinquecento erano 
militi esciti pur allora dai loro domestici focolari- 
La milizia di Baltimora , i distaccamenti che aspet- 
tavamo da Annapoli e dalla Virginia , non erano 
ancor giunti. Il Generale avea unito la sua piccola 
banda a Woodyard , ed ignorava se il nemico avesse 
intenzione di attaccare primamente il forte War- 
burton , o di marciare a dirittura contro Washin- 
gton. Di questi due partiti il primo era il più pru- 
dente , e se non fu seguito dal nemico , se ne de- 
ve recar la cagione alla perfetta cognizione eh' egli 
a veva , della debole resistenza che Washington op- 
porrebbe. Di fatto soltanto gli approcci di quel- 
la città potevano essere difesi , e per ciò fare sa- 
rebbe stato mestieri di occupare anticipatamente le 
posizioni vantaggiose offerte dal terreno attraver- 
sato da’fossi e da’ boschi che fiancheggiavano la stra- 
da , lungo la quale dovevano passare gli Inglesi. 
Quand’ anche fosse stata pigliata questa precauzio- 
ne , il nemico era in numero sì superiore che avreb- 
be potuto mandare a dritta e a sinistra distacca- 
menti considerevoli , e preparare così al suo eser- 
cito un libero cammino. In somma il modo più ef- 
ficace di resistere agli Inglesi sarebbe stato di for- 
cargli a frequenti avvisaglie , di vessarli sui fian- 
chi , minacciare la loro retroguardia ; ma per que- 
sto genere di ostilità , avremmo avuto d’ uopo di 
numerose truppe leggieri ed agguerrite , delle quali 
eravamo precisamente sforniti. Il 22 di agosto, pas- 
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sato mezzogiorno , gli Inglesi si misero di nuovo 
in marcia , e dopo alcune scaramucce cogli Ameri- 
cani si fermarono a serenare cinque miglia lonta- 
ni da Marlborougli. Il generale Winder tenne al- 
lora di abbandonare Woodyard , e di ritirarsi in 
un luogo chiamato Oldfields , donde poteva difen- 
dere egualmente Bladensburgh , i ponti gettati sul 
ramo Orientale del Potomact ed il forte Warbur- 
ton. 11 colonnello Monroe , segretario distato, il 
quale da parecchi giorni si trovava all’ esercito , ed 
avea giovato co’ suoi consigli il Generale , pigliò 
costantemente cognizione cogli occhi propri dei mo- 
vimenti del nemico. Il Presidente e i Capi de’ di- 
partimenti ministeriali giunsero al quartiere gene- 
rale di Oldfields il 22 , e vi restarono sino alla se- 
ra dell’ indomani. La penosa e difficile situazione 
in che stava il generale Winder, gli faceva desi- 
derare di non agire che giusta il parere dei primi 
funzionari del Governo , i quali vedendo il pessi- 
mo stato delle cose si avventurarono forse a dar 
troppo liberamente il loro parere sovra operazion 1 
puramente militari. Ne’ momenti ardui ove la me- 
noma indecisione può riescire fatale , la riunione 
di parecchi individui , ciascuno de’ quali suggeri- 
sce espedienti diversi , torna più di danno che di 
giovamento. Nondimeno sia lungi da noi P inten- 
zione di biasimare a questo proposito i capi del Go- 
verno f l’ intervento de’ quali era largamente giu- 
stificato in congiunture sì gravi. 

Il 25 il maggior Peters , munito di alcuni pez- 
bì di campagna , fu incaricato di andare colle corn- 
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pagnie dei capitani Davidson e Stài a vessare il ne- 
mico cheseguitava a permanere nei dintorni di Mari»» 
borough. Presto quest' Ufiziale fu forzato di tor- 
nare addietro, e l’esercito Inglese si avanzò sin pres- 
so ad Oldfields minacciando il nostro di un attac- 
co generale nella stessa notte , od al più tardo nel- 
la seguente mattina. Il generale Winder , conside- * 
rata la poca disciplina che regnava nelle sue trup- 
pe, e dovendo tutto temere da un combattimen- 
to notturno, si ravvicinò a Washington, affine di 
pigliare tra questa città e Bladensburgh una po- 
sizione, d'onde potrebbe opporre al nemico tutte 
le sue forze riunite. 

La sera del giorno innanzi , il generale Stansbu- 
ry dopo una marcia forzata e faticosissima era ar- 
rivato colla sua brigata a Bladensburgh, e spe- , 
dì incontanente il suo aiutante di Campo a recar- 
ne la notizia al Comandante in Capo. L’ indoma- 
ni fu raggiunto dal reggimento del colonnello Ster- 
ret , poderoso di 5oo uomini e da un battaglione 
di Cacciatori comandati dal maggiore Pinkney, che 
ultimamente era stato procuratore generale degli 
Stati Uniti. Per tal guisa la divisione di Stansbu- 
ry montò a duemila uomini. Il a3 , verso mezza 
notte , il segretario di Stato fu da quel Genera- 
le , gli annunciò il movimento retrogrado di Win- 
der, e lo consigliò a recarsi immediatamente alle 
spalle del nemico : ma Stransbury gli rispose , che 
credeva di doversi conformare all’ ordine formale 
che avea ricevuto di restare a Bladensburgh , e che 
d'altronde le soldatesche giunte per la più parte 
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alenili momenti prima, erano troppo spossate dal- 
la fatica , perchè fosse loro possibile di ripigliare 
incontanente la marcia. Parecchi falsi allarmi in- 
quietarono durante la notte gli Americani ed im- 
pedirono Ioto di godersi quel riposo del quale si ab- 
bondantemente abbisognavano. All’ alba del gior- 
no Stansbury a norma delle notizie che ricevet- 
te, deliberò di avvicinarsi a Washington. Traversò 
quindi la riviera sul ponte di Bladesburgh , e dopo 
aver pigliato le opportune cautele da mettersi al 
sicuro da una sorpresa , fece una fermata di alcu- 
ne ore. Erasi già di nuovo messo in marcia còl- 
P intenzione di occupare qualche posizione suscet- 
tibile di difesa , quando ricevette ordine dal gene- 
rale Winder di tornare a Bladesburgh , ove avea 
fermato di tentare la fortuna d’una battaglia. Ob- 
bedì immediatamente all’ ordine ricevuto , e tra le 
io e 11 del mattino, ordinò le sue truppe in un 
verziere situato alla dritta della strada che condu- 
ce da Bladesburgh a Washington. In questo men- 
tre il colonnello Monroe, richiesto dal generale in 
Capo e dal Presidente , venne ad offrire a Stansbury 
di cooperare seco lui ad ordinare la sua colonna , 
e a difendere il passaggio del ponte : T offerta fu 
cordialmente accettata. Il nemico non era allora 
distante che tre sole miglia, e si avanzava a pas- 
so di carica. 

Ci affrettammo a disporre le truppe nel miglior 
ordine possibile : Tartiglieria composta di sei can- 
noni della portata di sci libbre di palla fu collo- • 
cata dietro ad una specie di trinceramento a 2Òo 
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tesedàl ppntq k I,pàccìatorÌ del,m?gg&fp Eìnjipey 
si postarono alla dritta e.pUa sinistra della strada 
in guisa tale da proteggere Par taglieri*, im- 
pedire .al ueraicq di passare a guado la riviera. Jl 
quinto reggimento f( $i schierò in ordine di batta- 
glia 5o tese più (in là , e poco dopo ricevette l’p£ r 
dine, for$e poca giudizioso , di pigliar posto an*- 
cora più addietro, e finalmente tutte, le altre trup- 
pe di Stansbqry furqno distribuite in m,odo tale da 
recare i maggiori danni al nemico , e da sostenere 
ad, un tempo la batteria. Come prima le soldate^ 
sqhe furono disposte in quest’ordine di battaglia, 
arrivò il maggiore Beai da Annapoli con circa 5oq 
uomini , e fu postalo in un piccolo bosco situato 
un po’ . più ,^i ms\n destra "della strada. it 

Il generale Winder aveva ordinato il suo piccolo' 
esercito alle spalle, delia divisione di Stansbury, e 
collocò la , sua grossa artiglieria comandata dal com- 
modoro Barney sovra una piccola eminenza che fian- 
cheggiava la strada maestra. Era appena formata 
questa.seconda linea. quando l’azione incominciòi 
II, ^Presidente e gli altri Capi deirAmministrazio-p 
ne, ,, i quali avevano fin allora seguiti tutti i mo- 
viment;», dell’ esercito si ritirarono, giudicando che 

era conveniente di abbandonare la direzione del coni- 

\ ' * 4 

b^ttimeulo ,al generale inCapo. 

. Versò mezzodì , il nemico comparve sulla som- 
mità che domina la riviera ; lanciò alcuni razzi in- 
cendiari e si apparecchiava a tentare il passaggio 
colla forza dell’armi. A questo fine una colonna 
molto considerevole venne fino sul ponte, ma pre- 
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sto il fuoco delle batterie Americane spazzò via tutfi 
coloro che si erano maggiormente avanzati, e gli 
altri si rifuggirono dietro alcune case poste in ri- 
> va del fiume. Il generale Inglese fé’ subito avanzare 
un’altra colonna più forte della prima ,la quale ca- 
ricò di fronte la batteria , e malgrado le salve mol- 
tiplicate degli artiglieri Americani, continuò la sua 
marcia serrando le file mano mano che venivano di- 
radate dalle palle di cannone, e andò ad ordinarsi 
in battaglia sulla strada di Washington, ove non 
istette guari a ricevere potenti rinforzi. Mentre che 
il nemico si avvicinava , una compagnia comandata 
dal capitano Dongherty si mise a fuggire, nè vi 
fu modo di rannodarla e di ricondurla al combat- 
timento : il corpo del maggiore Pinckner stette sal- 
do : ma fece fuoco troppo presto e da lungi, sic- 
ché ne sorti poco effetto. Gl’Inglesi nondimeno si 
andavano sempre più avanzando j già si trovavano 
sulla stessa linea dei cannoni , i quali non potendo 
più essere appuntati contro loro, gli artiglieri in- ' 
chiodatone uno , si ritirarono verso il quinto reg- 
gimento : i cacciatori di Pinckney fecero essi pure 
lo stesso movimento. Il nemico ne approfittò per 
fare nuovi progressi , e il colonnello Sterret rice- 
vette ordine*, di andargli a contendere il terreno j 
egli obbedì prontamente j ma quasi subito fu for- 
zato a tornare addietro a causa della confusione che 
i razzi Inglesi aveano messo nei due altri reggimenti 
che formavano la brigata di Stansbury. Questi due 
reggimenti si diedero a fuggire non ascoltando nè 
la voce del Generale ; nè quella dei loro Uficial* 
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da cui erano vivamente esortati a pigliar animo , 
e a mostrar la fronte al nemico. 11 reggimento di 
S terre t, l'artiglieria di Burch, i cacciatori di Pinck- 
• ney stettero fermi al loro posto : ma il nemico a- 
vendoli oltrepassati di molto , la ritirata divenne 
necessaria, e andò sventuratamente ad effetto con 
grandissimo disordine, come spesso avviene alle trup- 
pe non use alla disciplina : in questa guisa fu rotta 
la prima linea degli Americani. 

Qualche tempo prima, l’artiglieria di Balti- 
mora avea pigliato posto più da vicino alla som- 
mità della collina , e i colonnelli Beai e Flood co- 
mandanti la milizia di Annapoli, i quali difende- 
vano la dritta della strada, aveano messo dinanzi 
a se un forte distaccamento sotto gli ordini del co- 
lonnello Kramer : questo distaccamento difese la 
sua posizione, danneggiò molto il nemico , e di poi 
si ritirò in buon ordine verso il corpo al quale ap- 
parteneva. Poco dopo gl’ Inglesi , seguendo tempre 
la strada maestra , si trovarono tutto a un tratto 
esposti ai tiri dell’artiglierìa del commodoro Bar- 
ney , il quale fece tal fuoco con un pezzo di 18 , 
che ruppe al tutto gli ordini delle loro file. Il ne- 
mico cercò di rannodarsi e di continuare la marcia, 
ma parecchie volto fu rotto , e perdette colà gran 
numero d’ uomini. Il generale degli Inglesi veden- 
do che non poteva riportare vantaggio da quella 
parte, volle girare la posizione degli Americani» 
traversando un campo che si trovava a man destra; 
ma questo movimento essendo stato contrariato dal 
capitano Miller che teneva seco un distaccamento 
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di marinai e tre pezzi da dodici , il nemico sfilò an* 
ci>ra più a dritta t e caricò di fronte la milizia d 'Ari- 
napoli ; questo corpo non potè reggere all’urto» 

' e dopo una sola scarica di moschetti si diede alla 
fuga. Da quell’ istante non rimasero sul campo che 
le truppe dipendenti dal comando immediato del 
' commodoro Barney , e gii Inglesi le avean già ol- 
trepassate ; e si trovavano quasi alle loro spalle ; 
nella confusione che regnava , i cassoni delle mur 
uìzioni erano stati condotti via , e per colmo di sven- 
tura in un momento si arduo il Commodoro fugit- 
tato da cavallo e gravemente ferito *, nondimeno ebr 
be ancora forza abbastanza per ordinare; al^* sue 
genti di abbandonarlo, e di ritirarsi alla piglio* 
Pochi minuti dopo , egli e le sue artigliere cad- 
dero in potere degl’ Inglesi. ".IhjiW tvr 

La milizia di George-town e quella di TVashiu- 
gton le quali formavano la riserva, non avevano 
ancora dato dentro , ma la loro situazione divenuta 
pericolosissima , quando la seconda linea degli A- 
mericani fu sconfitta, il generale Smith da cui erar 
no comandate , ricevette ordine di ritirarsi eop tutta 
la possibile celerità alla volta di Washington . . Non, 
sj era allontanato die di alcune centinaia di passi 
dal campo di battaglia, quando fu raggiuntoci un 
reggimento della Virginia, che arrivato soltanto il 
v giorno innanzi nella Capitale, aveva ripigliato in- 
contanente la marcia per venire ad unirsi all’eserci- 
to, ove sgraziatamente giunse troppo tardi, m . ,1 
Il generale Winder si confortava ancora di ran- 
nodare i fuggitivi, e aveva intenzione qolle trupr 

• - • I 
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pè che gli verrebbe fatto di adunare-, di tentare 
nuovamente la sorte dell’ armi, prima che il ne- 
mico fosse pervenuto fino a Washington ; ma pre- 
sto seppe che la gente su cui faceva fondamento , 
era fuggita in tutte le direzioni , senza serbare al- 
cun ordine , di modo che gli tornò assolutamente 
impossibile di opporre alcun impedimento agli ul- 
teriori progressi degl’ Inglesi. Non vi sono parole 
che possono esprimere il dolore dei militi di Geor- 
ge-town e di Washington , quando , senza avere 
avuto occasione di scaricare neppure nn fucile per 
difendere le proprietà e le famiglie loro , videro .che 
fra pochi istanti sarebbero esposte a tutta ia furia 
del vincitore. . 

In una breve conferenza tenuta a IFashingtcm 
tra Winder , il segretario di Stato e quello della 
guerra, si riconobbe che sarebbe assurdo divisameli to 
quello di volere difendere la città col branco d’uo- 
mini di cui potevasi appena disporre. Difatto Wa- 
shington, il cui recinto racchiude una grande esten- 
sione di terreno, non si componeva allora diedi alcu- 
ni gruppi di case situati a grande distanza gli uni 
dagli altri, e ch’era impossibile di difendere simul- 
taneamente. Però il Generale mandò ad effetto la- 
ritirata, e arrivò l’indomani a Montgomery col pie- 
eiol numero di soldati rimasti sotto alle bandiere» 

. Ecco in qual guisa dovemmo soffrire' la crudele 
mortificazione di veder cadere la nostra Capitale.iu 
.mano del nemico» Dolorosa d’assai fu la ferita che . 
ne ricevette l’orgoglio nazionale; nondimeno que- 
sto avvenimento non influì per nulla sul risultato 
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della guerra. Gl’Inglesi furono necessitati ad alv 
bandonare prontamente la loro conquista, e la presa 
di JVashinglon non produsse altro effetto impor- 
tante tranne quello di esacerbare la nazione , e di 
unire tutte le fazioni col comune bisogno di far. 
vendetta di un nèmico che coronava i suoi trionfi 
coll’incendio e colla devastazione. D’altronde l’onor 


nazionale in realtà non ne aveva sofferto alcuna « 
macchia ; non era maraviglia se truppe agguerrite 
da venti campagne poterono a numero eguale scon- s 

figgere militi non disciplinati , i quali non avevano f 

mai veduto il fuoco, e che, giunti soltanto poche ore 1 

prima dell’azione , erano già spossati dalla fatica. a 
Il generale Winder incorse il biasimo della na- s 

zione,e tuttavia* noi pensiamo, e crediamo debito n 

nostro di dichiarare, che a torto gli si imputarono r 

i disastri delle armi Americane. Questo Generale 1 

aveva latto quanto per lui si poteva onde respin- 
ger l’ invasione; ma accettando il comando d’ un,eser- t 

cito , del quale un uomo pure non era ancora le- 1 

vato , nè avendo che un mese di tempo per unire c 

le truppe , distribuirle in reggimenti , addestrarle 1 

negli esercizi militari, è evidente che avrebbe avuto s 

d’uopo di ingegno sovrumano, onde arrestare un 1 

nemico formidabile pel numero, e più ancora per < 

l’esatta disciplina che regnava nelle sue file. Il Pre- 1 

sidente e gli altri Capi del governo lasciando l’eser- ( 1 
cito nel momento in cui si doveva appiccare la bat- 
. taglia, erano sì fattamente persuasi della nostra im- 
potenza a resistere agli Inglesi , che posero incon - 
tanente ogni lor pensiero a far trasportare fuori della 
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Capitale i pubblici Archivi. È somma ingiustizia giu- 
dicare Un Generale solo dalla riuscita semai tener 
conto delle circostanze. I tiranni della Turchia quan- 
do soggiacciono alla sventura di una rotta, ne ferino 
in certa guisa vendetta troncando la testa de 1 loro 
migliori Generali: non imitiamoli : nulla di ciò che 
è comune o rassomiglia alla tirannide deve aver ma 
• accesso in America. • 

* La perdita degl’inglesi nella battaglia di Bladen - 
sburgk montò ad un migliaio d’uomini tra morti * 
feriti e dispersi. Il generale Ross, fatte rinfrescare’ 
le sue truppe dopo la vittoria s’ inoltrò di poi sino 
a Washington, ove arrivò il giorno stesso, 24 Ago- 
sto , alle otto della sera. In distanza di un miglio e 
mezzo pose il campo , e indi fece con ottocento uo- 
mini la sua entrata nella città, che allora era af- ' 
tatto deserta. ~ * » 

Qui noi dobbiamo ricordar fatti che furono il-, 
compimento del* vandalismo spiegato dagl’inglesi in ; 
tutto il corso della guerra* La Metropoli Ameri- 
cana, o per dir meglio il sito che doveva occupa— • 
re , non conteneva ancora che circa novecento case, 1 
sparse a gruppi qua e là, sovra una superficie di 
tre miglia quadrate* Nel centro, dirò così di que- 
sto sbozzo di città si innalzavano due splendidi edi- 
tto), capi d'opera dell'Architettura nel Nuovo Mon- 
do. L’uno, il Campidoglio, era di nobilissimo stile, 
l'altro , il Palazzo del Presidente, poteva gareggiar* 
re per buon gu$to e per finitezza di ornamenti con 
quanto v’ha di meglio in Europa. Questi due mo- 
numenti, prova ammirabile del progresso delle arti 
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presso una nazione sì giovane ancora, e che per* '* 
ciò appunto dovevano inspirare un potente interesse > 
ad ogni uomo , fosse pur qualunque il suo paese» * 
furono dati in preda alle fiamme per ordine del ge- 
nerale Ross, che contaminò cosi in un tratto tutti, 
gli allori che potè cogliere sul campo dell’onore. 
La ricca biblioteca del Campidoglio, tutti gli ar- 
redi preziosi che ornavano il palazzo del Presidente, 
si ridussero in cenere , e presto di quell’edificio non 
altro rimase se non le mura annerite e screpolate,., 
deplorabili reliquie che dovevano attestare alla un-, 
zione Americana l' infame furore degli Inglesi. Il 
generale Ross e l’ammiraglio Cockburn, che secon-* 
dava il primo a tutto potere, nou contenti di ciò 
die avevano già fatto , distrussero ancora il gran 
ponte gettato sul Potomac come pure buon numero 
di case private. Il chiarore di quel vasto incendio 
si fece vedere sino a Baltimora , dando cosi agli abi- 
tanti di quella città un utile avvertimento sul de- 
stino che loro soprastava, se essi non avessero per 
forza d’armi e di coraggio respinto lunge dai loro 
focolari un nemico del pari barbaro ed implacabile. 

.Anteriormente all’arrivo degli inglesi a li^ashin^ 
gton , il Presidente, concorrendo nella sentenza de» 
gli altri Uficiali del Governo, avea fatto appiccare 
il fuoco alla provvista navale, nou che alle navi che 
si trovavano nel porto. Ciò ch’era sfuggito alle fiam- 
me fu distrutto dal nemico, che rivolse principal- 
mente l’animo suo a dare il guasto al monumento 
consacrato alla memoria del prodi marini morti a 
Tripoli. Nondimeno le case dei cittadini non furuuo 
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sacfcheggiAte quanto celo potevamo aspettare;: que- 
sta moderazione può essere v orisi milmente attribui- 
ta alla breve dimora che ivi fecero gli Inglesi, i quali 
vuotarono precipitosamente la città il giorno iste sso 
che succedette alla loro entrata* ' > 

Crèdevàsi chfe gl’Itiglesi senza pof tempo in mezze 
moverebbero le loro armi contro Ballimora, e quella 
città era sommersa in una profonda costernazione» 
accresciutasi dipoi maggiormente coh 'arrivo dei mi- 
liti disfatti nel combattimento di Bladensburgh. 
."Per un certo momento fu sì cupo lo stupore che 
non è possibile dipingerlo ; ma presto i cittadini, 
ripigliando coraggio , rimossero l’animo da ogni pen- 
siero di capitolazione, e si apparecchiarono brava- 
mente a ricevere il nemico. Se egli si fosse presen- 
tato , tutto ne fa credere, che gli si sarebbe op- 
posta quella resistenza disperata, che può rendere 
i le stésse truppe senza esperienza , superiori a quelle 
-che sono nel miglior modo agguerrite. .Dal canto suo 
il generale Winder si recò in tutta fretta a Bal- 
timora con quanti soldati potè adunare. Ma presto 
apprenderemo che il pericolo non era più sì pressan- 
te , e che gl'inglesi si erano nuovamente imbarcati. 

La divisione della squadra Inglese, comandata dii 
capitano Gordon, la quale, siccome abbiatn detto, 
uvea rimontato il Potomac , passò dinanzi al forte 
fVarburlon due giorni dopo l’evacuazione di //'«- 
; shington. 11 Capitano che comandava il Forte lo 
aveva già fatto saltare in aria, e si era ritirato nel- 
l’interno del paese. La sua condotta parve oltreino- 
. do straordinaria, nè può spiegarsi se non col tei^- 
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re panico che la rotta di Bladensburgh avea sparso i 
in tutti i dintorni. Quell’Ufiziale teneva bensì or- 
dine di vuotare il Forte qualora fosse attaccato dalia 
pai te della riviera , ma egli senza neppure aspet- 
tare che il nemico si avvicinasse, e mosso soltantp 
da vani rumori, si risolse ad abbandonarlo, e a la- 
sciare così la navigazione del fiume dei tutto libera, 
per modo che il capitano Gordon arrivò ad Ale&r- 
sandria il ag di Agosto senza aver incontrato canir 
min facendo il menomo ostacolo. Gli abitanti di quel 
piccolo Forte non avendo alcun mezzo di resistere, 
furono forzati, per salvare le case loro dall’ incen- 
dio e dal sacco , di comporre col. nemico. Gli In- 
glesi non ascoltando che la loro insaziabile avari- 
zia , dettarono condizioni durissime : le mercanzie 
di ogni sorte che erano nella città , o che furono 
spedite altrove, dopo il giorno ig dovevano essere 
portate e caricate a spese degli abitanti sulle navi 
mercantili che stavano nel molo ; tutte le navi", quelle 
persino che erano state affondate, dovevano essere 
ripescate e consegnate agli Inglesi. Questi patti, leg-. 
germente modificati, furono adempiuti, e il capitano 
Gordon scese di poi il fiume seguito da una vera 
fiotta, e recando seco un preziosissimo bottino. 

Tuttavia i capitani Porter e Perry, onore della 
nostra marina, avevano cercato di render travagliosa 
la ritirata di Gordon. Porter si era recato alla bat- 
teria di fjfhite- GIoujo con una brigata di militi 
comandati dal generale Hungerfurd, e Perry, fian- 
cheggiato dal generale Stewart , si: postò a quella 
di j/i'tkan-JUead ; ma a cagione de Ih* larghezza del 
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fiume e del cattivo stato deMe batterie non pote- 
rono produrre alcun effetto importante: con tutto 
ciò , dal 3 lino al 6 settembre, furono le navi molto 
danneggiate dai fuoco delle nostre artiglierie. Il com- 
modoro Rodgers aveva nel medesimo tempo ten- 
tato di incendere la flotta nemica, spingendole con- 
tro parecchi brulotti; ma cangiatosi il vento tdttor 
a un tratto questi sforzi tornarono inutili, e Gor-- 

r 

don , senza aver perduto neppure una nave, fu sì , 
avventurato da prendere il largo. , 

A Sir Peter Parker , che avea rimontato la rin- 
vierà Chesapeake , non arrise la fortuna, quanto, 
ai capi delle due altre divisioni Inglesi. Sbarcò di 
notte tempo vicino a Moorsjield credendo di sor- 
prendere un corpo di militi accampati in quel luogo 
sotto gli ordini del colonnello lleid; ma i militi, 
udito il rumore che facevano le barche avvicinan- 
dosi, si erano apparecchiati al combattimento; la-, 
sciarono venire gl’inglesi ad una distanza di circa 
quaranta tese, e di poi fecero tutto a un tratto un 
micidialissimo fuoco. Sir Peter Parker, poich’ebbe' 
riordinato 1$ sua colonna, si lanciò impetuosamente 
contro il centro della linea Americana, ma fu re- 
spinto, ed egualmente gli andò a vuoto una nuova* 
carica che tentò, pigliando gli Americani di fianco. 
Egli medesimo in quest’ ultima prova riportò una 
grave ferita della quale mori poco dopo. Scoraggiate 
le sue truppe dalla perdita enorme che avevano sof- 
ferto, si ritirarono a precipizio verso. le loro barche. 

La presa di Washington eccitò da un capo al- 
P altro • delibinone sentimenti dolorosissimi. SegirtP , 
BrAckenr. Vol.H. j 2 . 
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- oli’ Indignazione de’cittadini furono dapprima tutti 

i membri del Governo, ma presto il biasimo cadde 
di comune accordo sul Segretario della guerra e sul 
* generale Winder. Noi abbiamo già provato che le 

nostre sventure non potevano essere attribuite ad 
alcuno in particolare; nondimeno si menò un si vivo 
rumore contro il Segretario della guerra che egli 
videsi forzato a chiedere la propria dimissione: lo 
stesso Presidente fu trattato in maniera oltremodo 
scandalosa in parecchi giornali. Gli si rinfacciò di 
aver abbandonato la Capitale: e che? doveva forse 
rimanervi per cadere seco lei in potere del nemi- 
co! Nelle crudeli congiunture in che stavano le cose 
nostre, egli fece ogni opera che poteva dipendere 
da lui, e certo si espose anco più di quello che non 
convenisse alla sua età e alle alte sue funzioni. Ri- 
entrò fra i primi nella Capitale, e di mezzo alle sue 
r • rovine ancora fumanti indirizzò a’suoi concittadini 
un proclama che per lo stile ad un tempo nobile 
e fermo nel quale era dettato, doveva risvegliare nel 
cuore Americano tutti, i sentimenti generosi. 

Il generale Winder volendo distruggere le gravi 
imputazioni che gli si movevano contro fe’ istanza 
ed ottenne di essere tradotto dinanzi ad, unp Qpr- 
te marziale. Questa Corte, presieduta dal generale 
Scott, dopo una disamina minutissima della con- 
dotta del Generale, riconobbe che non v’era cosa 
che gli si potesse rimproverare , e fu quindi ono- 
revolmente risarcito. tv , 

Non cosi facilmente potrà scolparsi l’Inghilterra 
della condotta spaventosa che teppe verso l’Ame- 
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rica. Senza far parola degli eccessi infami, ai quali 
giunsero i suoi Agenti devastando lungo le nostre 
coste le abitazioni di cittadini pacifici e sforniti di 
difesa; il solo incendio di Washington è una vio- 
lazione sì orribile di tutte le leggi della guerra che 
non vi si può pensare senza fremere d’indignazio- 
* ne ; eppure il generale Ross nel suo rapporto ufi- 
ciale ne parlava come di una cosa alFatto naturale. 

Napoleone che gl’ Inglesi hanno soprannominato 
rettila moderno è entrato nelle Capitali delle prin- 
cipali nazioni dell’Europa ; ma non si è mai dis- . 
onorato con sì fatti eccessi, i quali per quanto fos- 
sero odiosi lo divenivano ancor maggiormente per 
la sfrontatezza e per le vili menzogne, colle quali 
si vollero giustificare. Una lettera dell’Ammiraglio 
Coclirane al Segretario di Stato, lettera che giu- 
sta la data era scritta il giorno innanzi allo sbar- 
co^ ma che non fu inviata al suo indirizzo se non 
dopo la distruzione di Washington y annunciava 
che l’Ammiraglio era stato richiesto dal governa- 
tore generale del Canada , perchè cooperasse seco 
lui adusare contro gli abitanti degli Stati Uniti la 
rappresaglia delle devastazioni commesse dai nostri 
eserciti nell’ Alto Canada , e che però era debito 
del prefato Ammiraglio di ordinare alle truppe da 
lui dipendenti di rovinare dai fondamenti le città, 
e df devastarle i distretti , ‘di cui le armi Inglesi po- 
tessero’ insignorirsi. 

Il colonnello Morirne Segretario di Stato, rispon- 
dendo a questa lettera, non sentì altra difficoltà 
se non quella che un uomo d’onore deve provare 
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confutando infami menzogne pubblicate tanto scon- 
sigliatamente. Egli potè asserire con verità, non 
avere giammai gli Stati Uniti autorizzato la me- 
noma deviazione dagli usi della guerra ; essersi al- 
r incontro sempre affrettato a riprovare gli eccessi 
commessi in alcuni rarissimi casi dagli uficiali Ame- 
ricani che furono giudicati e puniti } venir ora accu- 
sati per la pfrima voltagli Americani di avere arso 
a Yorck l’Aula del Parlamento ; smentirsi quest’ac- 
cusa dalla lettera scritta al generale Dearborn, colla 
quale uno de’ principali e rispettabili Magistrati di 
quella città lo ringraziava per la buona condotta 
delle sue truppe , e finalmente , quando sei mesi 
prima Sir Giorgio Prevost avea enumerato i mo- 
tivi , giusta i quali giudicava di dover esercitare 
rappresaglie si orribili , non essersi fatto alcun cenno 
della distruzione dell’Aula di Jork. 

\ 

Venivamo pur anche accusati di avere appiccato 
il fuoco ad alcune capanne e ad alcuni tugurii a 
Long-Point e San Davids : questo fatto era ve- 
ro, ma gli Uficiali che se ne rendettero colpevo- 
li, sebbene potessero allegare a loro scarico l’esem- 
pio del nemico , furono congedati *. 

La distruzione di Newarck , avvenimento che fu 
immediatamente e formalmente disapprovato dal 

* Trattasi qui della distruzioue di un villaggio Indiano , 
situato sulla riviera Thames , e chiamato il villaggio dei 
Aloraviens , ma non già di quei Moravieus alla cui civiliz- 
zazione il nostro compatrioti;! Il uckeuwclder ha cousacrato 
l'infera sua vita, beasi di un’ orda di Selvaggi, di cui la 
Gran- brettagna si valeva per utile proprio. 
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nostro Governo, seguitava sempre ad essere uno de’ 
grandi argomenti che i nostri avversari uè butta- 
vano al viso. Ma che erano mai tutti questi latti 
a petto degli orrori commessi sulle coste della Che- 
sapeake , a petto della uccisione di tutta la guer- 
nigione di Niagara, della distruzione di tutte le cit- 
tà e di tutti i borghi di quella frontiera? E dac- 
ché Sir Giorgio Prevost avea dichiarato egli stesso 
che la sua vendetta era largamente satollata, quan- 
to non tornava ora grande l’impudenza di voler 
ancora far considerare come rappresaglie di quei 
fatti la distruzione de’ sontuosi monumenti che or- 
navano la Capitale degli Stati Uniti ! 

Ma per verità la barbara condotta tenuta dagli 
•Inglesi in questo incontro non fu che la continua- 
zione di quella che avevano avuto dal principio della 
guerra in poi. Tutte le loro ojperazipni portavano 
l’impronta dell’odio e della crudeltà. Fin dal bel 
principio, allor quando gli Americani ricusavano 
il servigio degli Indiani , gli Inglesi non solo gli 
ammisero nelle loro file , ma ben anco non oppo- 
sero alcun impedimento , affinché quei miserabili non 
commettessero orrori, che fanno fremere al sólo con- 
tarli. Improgresso quando gli ammiragli Inglesi ven- 
nero ad incrociare dinanzi alle nostre coste , essi non 
avevano per anco alcun motivo di rappresaglia, e 
tuttavia non mandarono forse a fuoco ed a sangue 
tutti i luoghi di che potevano impossessarsi ? non 
rapirono forse all’industrioso e pacifico agricoltore 
tutti i mezzi onde continuare i suoi lavori ?v non 
commiscro ad Iiamptoii eccessi, a fronte de’ quali 



quegli stessi di cui fu testimonio la riviera Ruisin 
apparivano meno crudeli ? Or bene ! Un Ameri- 
cano esacerbato da così fatte atrocità distrugge di 
moto proprio un miserabile villaggio Canadese, e 
subito il governatore Inglese coglie questo primo 
e solo pretesto di rappresaglia e tutta la frontie- 
; ra del Niagara diventa il teatro del suo furore san- 
" ' guinario ! Che? sarebbe forse sotto colore di rap- 

presaglia che gl’inglesi s’impadronirono delle no- 
stre navi persino ne’ porti neutrali? che ricusaro- 
no di accordare quartiere a quei prodi che erano 
ridotti dalle loro ferite a non poter più combatte- 
re? no, no vanamente volevano coprire gl’Ingle-*- 
si con falsi pretesti le atrocità che avevano com- 
mésse, atrocità inaudite ne’ tempi moderni, e che 
noi vogliamo credere cagionassero nell’ universale 
del popolo Inglese tanta indignazione quanta ne mos- 
sero negli stessi Americani. 

Quelli che costituiscono il minor numero nel par- 
lamento Britannico , i quali , come è noto , rappre- 
sentavano i più della nazione, non hanno forse ri- 
conosciuto e dichiarato altamente , che la distru- 
zione di Washington copriva di vitupero il nome 
dell’ Inghilterra ? 

Alcuni hanno opinato che gli Stati Uniti avreb- 
bero dovuto sino dalle prime atrocità commesse dal 
, , nemico tenere seco lui gli stessi modi ; ma noi non 
possiamo dividere una sì latta opinione. Lasciamo 
che i soli perversi si carichino di iniquità, ma non 
imitiamo giammai il loro esempio. E quale America- 
no non proverebbe un nobile orgoglio pensando che 
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il Governo del suo paese non ha mai autorizzato 
la menoma infrazione delle leggi dell’umanità, e 
principalmente paragonando le istruzioni barbare da- 
te dall’ammiraglio Cochrane a quelle che il gene- 
rale Brown proclamò dinanzi al suo esercito en- 
trando nel Canadà 1 — Le leggi della guerra , di- 
ceva quel magnanimo , saranno in ogni incontro la 
nostra unica norma. Gli uomini presi coll’ armi al- 
la mano o adoperatila servigio dell’esercito, quel- 
li soli saranno considerati come nemici , gli altji 
che rimarranno tranquilli pressoi loro focolari, e 
' che continueranno ad occuparsi nelle faccende abi- 
tuali saranno trattati come amici. — Le private pro- 
prietà sono sacre , niuno sotto qualsiasi pretesto non 
osi stendervi la mano: quelle del Governo saran- 
no prese in nome degli Stati Uniti, ma solo do- 
po un ordine del Generale in Capo. — Chiunque 
si farà lecito di violare queste disposizioni , chiun- 
que eserciterà la più piccola violenza o si tlarà me- 
nomamente al saccheggio, sarà punito immediata- 
mente di morte ! * 


* * \ 

\ 
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-IMPRESSIONE PRODOTTA COS'l IN EUROPA COME IN AME-' 
i . RICA DALLA PRESA E DISTRUZIONE DI WASHIN- 
GTON. GLORIOSA DIFESA DI BALTIMORA. RI- 
TIRATA DEGLI INGLESI. SIR GIORGIO PREVOST 

ENTRA NEL TERRITORIO DEGLI STATI UNITI. IL 

COMMODORO M* DÒNOUGH S* IMPADRONISCE DELLA 

, SQUADRA INGLESE SUL LAGO CHAIUPLAIN. SIR 

■’ GIORGIO PREVOST È FORZATO A RITIRARSI.. 

' ‘ \ 

■ Il ministero Britannico menò dapprima gran vam- 
po della presa di Washington e volle farla con- 
siderare come oltremodo importante ; ma 1’ Euro- 
•pa intera la ravvisò sotto un altro punto di vista 
ben altrimenti diverso ; e gli atti di barbarie con 
che si contaminarono gl’inglesi , all’epoca special- 
mente in cui era già intavolato un negoziato di pa- 
ce, concitarono una indignazione generale. Persi- 
no in Inghilterra nel serio del Parlamento la. di- 
struzione senza esempio di Washington cagionò una 
impressione sì viva che coloro che 1’ avevano or- 
dinata dovettero ricorrere alle più grossolane men- 
zogne per salvarsi dagli attacchi della pubblica ese- 
crazione , e furono forzati ad annunciare elle a nor- 
ma delle recenti istruzioni , gli orrori commessi sul- 
le spiagge dell’America avrebbero il loro termine. 

Negli Stati Uniti, questo memorabile avvenimen- 
to tornò fecondo di immensi risultati : Io spirito 
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di parte che aveva lino allora attraversato tutte le 
operazioni del Governo disparve tutto a un trat- 
to. La stessa opinione , gli stessi sentimenti anima- 
rono i cittadini dall’uno all’altro estremo deU’Unio- 

\ 

ne, e videsi allota una nazione d’uòmini liberi pron- 
ta a levarsi nell’apparato della maggiore sua for- 
za per respingere le barbare orde , che si apparec- 
chiavano a devastare le ricche campagne e le fio-d- 
renti città d’America. 

Le nostre intestine discordie avevano dovuto ne- 
cessariamente cessare colla morte politica di Na- 
poleone ; ormai que’ medesimi che erano stati mag- 
giormente avversi alla guerra non potevano più du- 
bitare che l’Inghilterra non continuasse le ostili- 
tà , se non perchè si confortava di fare contro noi 
una terribile vendetta , o per lo meno di soddisfa- _ 
re alla sua insaziabile avarizia. Di fatto i cittadi- 
ni vedendo nella generale la loro privata utilità, 
non esitarono ad armarsi e ad apparecchiarsi a di- 
fendere il sacro suolo della patria. Ogni borgata di- 
venne un campo, le grandi città si trasformarono 
-in arsenali , tutti gli affari rimasero in sospeso, per . 
ogni dove furono nominati Comitati di difesa , e 
finalmente ne’ luoghi più minacciati, la popolazione 
tutta quanta andò a lavorare alle fortificazioni, che 
si costruivano per arrestare i progressi del nemico. 

Gli Stati della nuova Inghilterra , i quali sino a 
quel tempo avevano mostrato tanta opposizione al- 
la guerra , spiegarono allora tutta 1' energia che li 
caratterizza, provando conciò nella più onorevo- 
le maniera che malgrado i discorsi che si poterai 

r 
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no tenero sul conto loro , non c’era cosa che più 
si scostasse dai loro desiderj quanto il separarsi dal- 
la confederazione.il Governatore dello Stato di Ver- 
mont , che il precedente anno area voluto richiama- 
re i militi di quei paese dal servigio degli Stati Uni- 
ti, e che in tal comando fu si nobilmente disob- 
bedito da quei pròdi, si sforzò di far obbliare la 
sua passata condotta, e intimò ne’ termini più for- 
ti a' suoi concittadini di volare alla difesa della pa- 
tria comune. Le dame Americane , sempre si no- 
tabili per la loro condotta patriottica , non sem- 
brarono mai maggiormente degne d’ ammirazione 
quanto in queste gravi congiunture, nelle quali si 
videro operare tutto ciò , che da esse dipendeva per 
secondare le intenzioni generose dei loro sposi e dei 
loro fratelli. , 

Pensavasi a ragione che Baltimora s arebbe il pri- 
mo punto, contro cui Y inimico dirigerebbe i suoi 
colpi. Le città di Filadelfia e di Nuova- Yorck, at- 
tendevano l’esito di quest’assalto colla più viva in- 
quietudine. Certamente se in quel primo momen- 
to di terrore , che seguì la presa di Washington , 
gli Inglesi si fossero immediatamente recati contro 
Baltimora,ed indi co ntroFdadelfia e Nuova- Yorckt 
queste città assalite alla sprovveduta , non avria- 
no potuto opporre che debolissima resistenza. Ma 
come fu noto che si erano rimbarcati , e che a Bal- 
timora saria dato spazio di afforzarsi, tutti gli abì- 
> tanti di questa città , seùza distinzione di sesso , di 
età o di fortune, si misero all’opera; e, sotto la 
- .direzione del generai# Smith , scavarono una larga 
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fossa , ed innalzarono un trinceramento per coprir 
la parte che è fra il settentrione e 1’ oriente , la 
sola, che potesse da terra ricevere offese. 

L’ arrivo d’ un gran numero di milizie della Vir- 
ginia e della Pensilvania, e più ancora quella del . 
commodoro Rodgers e de’ suoi bravi marmai rad- 
doppiarono T ardore degli abitanti di Baltimora. 
Rodgers, occupò le batterie costruite sulle colline, 
che dominano là città ; il generai Winder ebbe il 
comando delle truppe di linea e d’ una brigata di 
. Yirginiani ; la milizia e i volontari di Baltimora 
furono pQsti sotto gli ordini dei generale Stricker; 
infuie il sommo impero di tutte le forze venne af- 
fidato al generale Smith , uomo di merito conspi- 
cuo, e la fama del cui valore cominciava dalla guer- 
ra della rivoluzione. 

Le vicinanze della città, dalla parte d'acqua, eran 
difese dal Forte M’ Henry , di cui il maggior Ar- 
mistead avea la guardia. La guernigione componea- 
si di una sessantina d’ artiglieri e di due compa- 
_ gnie di guardacoste , sótto gli ordini de’ capitani 
Burabury ed Addisson ; a cui se ne aggiunsero tre 
di volontari , una delle quali guidate da Nichilson 
Capo della giustizia in Baltimora. Si mise pure nel . 
Forte un distaccamento di marmai, avendo a can- 
to il luogotenente Redmur. Infine il generale Win- 
der distaccò dalla sua divisione seicento soldati di 
linea, che , sotto gli ordini del luogotenente colon- 
nello Stewart , si accam parono al di femori \ onde 
quel luogo munito e importante ebbe un miglia- 
io d’uomini a propria difesa. 

i „ , ' ' • 

• , vi. s * 
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Due batterìe furono piantate sul Patappo , a( de- 
stra del Forte ST Henry , ónde vietare al nemico 
lo sbarco dietro alla città.- Ambo erario affidate a 
distaccamenti di marinai : 1 * una , che a p pel lavasi 
Forte Corin gioii aveva a capo il luogotenente New- 
cours , e 1 * altra detta batteria della città , il luo- 
gotenente Webper. 

Fra di grandissima importanza per la sicurezza 
di Baltimora , che ove il nerriico si arrischiasse a 
doppio assalto simultaneo , per terra e £er mare, 
fòsse per terra e per mate simultaneamente respin- 
to.'Perocchè, se 4a marina Inglese opprimeva il For- 
te M’ Henry , nulla più poteva impedirle di rovi- 
nare interamente là città ; e se all’ incontro riusci- 
va lo sforzò dalla parte di terra , il Forte più non 
sarebbe -stato d' alcun soccorso , anzi avrebbe do- 
vuto arrendersi. La difesa di questo adunque e de* 
trinceramenti, che coprivano la città, potevano sta- 
re sommamente a cuore degli abitanti. Tanto più 
che, oltre gli ordini di devastazione dati dall’am- 
miraglio Cochrarie , e gli orrori commessi k Wa- 
shington e ad Alessandria , ben sapeanó essere Bal- 
timora principal segno alla vendetta degli Inglesi, 
per la sua prode e costan te fermezza in tutta la guer- 
ra a sostegno della causa nazionale. Chi può espri- 
mere l'ansietà degli animi dei cittadini , in nume- 
ro di cinquantamila compresele donne e i fanciul- 
li, che aspettavano la crisi terribile , da cui dipen- 
derebbe ladoro salute o la lor ruina 5 ansietà tan- 
to- più grande , che P istessa speranza di Un. feli- 
ce- successo non lasciava alcune famiglie senza ti- 
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more stilla sorte eia vita di qualche parente od ami- 
co, non essendovi adolescente o vecchio ancor at- 
to alle armi , che non le avesse impegnate per la 
sua cara patria. Il Comitato di pubblica sicurezza, 
composto d’ uomini per età o per senno i più ri- ' 
putati ( ira cui il colonnello Howard uno degli eroi 
•della rivoluzione 1 ) si adoperò instancabilmente ne- 
gli apparecchi di difesa , e nulla trascurò di quan*- 
^to prevenir potesse o, diminuire i perigli , onde la 
•città era minacciata. 

Poiché l’armata Inglese ebbe messo alla vela, l’am- 
miraglio Cochrane discese il Petancourt, e rimon- 
tata in seguito la Chesapeake , comparve la mat- 
tina degli undici settembre all’imboccatura deliVz- 
tappo , il quale non è incirca' se non a quattordici 
miglia da Baltimora , avendo seco cinquanta fra va- 
scelli da guerra e da trasporto. Il dì seguente sei- 
mila uomini , gente eletta fra quella clic militò in 
Ispagua sotto di Wellington , sbarcarono guidati 
•dal generale Rop , e presero tosto la via della città. 

Il generale Stricker avea chiesto per la brigata 
da lui condotta , -c composta interamente delle mi- 
lizie rii Baltimora , l’onore di affrontarsi la pri- 
ma col nemico; e poi che sì giusta domanda fu ac- 
colta , ei si era messo in cammino sin dagli un- 
dici di séttembre, alla Volta di North-Pointh, a-v 
vendo seco tremila uomini, fra cui centocinquan- 
ta cavalieri, comandati dal luogotenente colonnello 
Biais , e settantacinque cannonieri con sei pezzi da 
^quattro, obbedienti *al capitano di Montgommery , 

~ e procurator generale dello Stato, di Maryland. Al- 
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cune truppe leggiere della brigata di Stansbury e 
i volontari di Pér\silvania andarono a prender po- 
sto all'imboccatura del Bearcreek, onde coopera- 
re col generale Stricker , ed opporsi a qualunque- 
sbarco il nemico tentasse su quel punto. 

Stricker giunge alle sei della sera ad una cappel- 
la situata presso la sorgente di Bearcreek , a set- 
te miglia incirca dalla città. Ivi si fermò la notte 
con tutta la sua gente, eccetto la cavalleria che si ' 
spinse sino alla cascina diGorpuck, tre miglia più 
lungi, e i cacciatori, che preser posto due miglia 
innanzi all’ accampamento. 

All’indomani, 12 settembre, alle sette ore della 
mattina, si scorse dalle vedette che il nemico eia 
sbarcato sulle rive interne del fiume Potappo. To- 
sto il generale Stricker s’ inoltrò sino alle strade 
di Longlog , ove fermatosi dispose le sue truppe 
di questa maniera : il quinto reggimento a man- 
ca della strada medesima , la cui destra era dife- 
sa dall’un de’ rami del Bearcreek ; dall’altra parte 
il vigesimosettimo schierato in ordine di battaglia, 
sicché formasse col quinto unalinea retta; e l’ar- 
tiglieria fra l’uno e l’altro. Il trentesimo eilcin- 
quantesimoprimo furono posti centocinquanta tese 
al di qua della linea che dicemmo, e il sesto reg- 
gimento infine, rimase più lungi un mezzo miglio, 
onde servir di corpo di riserva , e recarsi ovunque 
il, bisogno lo richiederebbe. Dopo queste disposi- 1 
zioni giudiziose il Generale risolvè di aspettar l’i- 
nimico , e saviamente prevenne i due reggimenti, 
onde formavasi la prima linea, che forzati, peri- 
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sventura , a ritirarsi dovessero passare nello spa- 
zio compreso fra il cinquantesimoprimo e il trige- . 
simonono, ed ivi ordinarsi a destra e a manca del 
corpo di riserva. 

Nè già tardò a sapere che gli Inglesi si avanza- 
vano rapidamente per la vià maestra ; e quando av- 
visava che il loro avvicinarsi gli sarebbe annuncia- 
to dalle scariche de' cacciatori , posti più innanzi 
a tal uopo , tornarono essi precipitosi alla briga- 
ta , credendo falsamente che il nemico iòsse sbar- 
cato sopra Jioc/i-lliver, con intenzione di separar- 
neli. La qual loro paura fu di nocumento al pia- 
no del Generale , che altro di meglio non veden- 
do , si collocò alla destra della prima sua linea. 

Indi a poco quelli che stavauo alle vedette, a- 
vendo recata notizia, che un drappello de’ nemici 
avanzatosi alle cascine di Gorsuck stava là fermo, 
nè parea prendersi alcuna guardia , parecchi Uli-r 
ciali si offerirono di andare a sloggiarlo; e infatti 
le compagnie de’ capitani Levening ed Howard, ed 
una sessantina di cacciatori , comandati dal mag- 
giore Heutk, si misero dopo in marcia, sostenuti 
dalla cavalleria, e da un cannoncino di campagna, 
con piena iiducia di gastigare bentosto l' insolenza 
de' predatori nemici, ma appena aveano fatto po- , 
che miglia, che s' incontrarono coll’ esercito Ingle- 
se , onde cominciò un combattere oltremudo vivo 
e gagliardo. Al maggior Healk cadde sotto il ca- 
vallo , e più Americani furono uccisi, o feriti, ma 
non senza vendetta; perocché il comandante inca- 
po della gente nemica,, il generale Ross, ricevette 
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•ei medesimo un colpo mortale. Sembra -eh’ ei si fos- 
se imprudentemente inoltrato •, onde conoscere la 
posizione degli Americani e che da uno della com- 
pagnia Ho vard * gli venisse lanciato quel colpo. 
Dopo la sua morie il colonnello Brook, il qual gli 
successe nel comando, seguitò la sua marcia pro- 
gressiva , sicché il distaccamento Americano fuco- 
stretto a ripiegarsi. Ma come ebbe raggiunto il ge- 
nerale Stricker, questi pensando a ragione die tos- 
se troppo stanco per pigliar parte alla imminente 
battaglia , gli ordinò di ridursi al corpo di riser- 
va; ordine a cui il capitano Howard, figlio del va- 
loroso veterano , di cui parlammo più sopra, chie- 
.se di non ubbidire , ardentissimo di dividere co’ 
suoi compatrioti tutti i perigli. 

A due ore e mezzo il nemico incominciò a lan- 
ciare razzi incendiari , che fortunatamente produs- 
sero picciolissimo efietto. Il capitano Monlgonune- 
ry intanto diè moto a tutta la sua artiglieria , a 
cui gli Inglesi risposero con un cannone da sei, ed 
un obizzo , dirigendo i colpi principalmente con- 
tro il centro e la sinistra degli Americani. Il fuo- 
co divenni vivissimo dall' una parte e dall’ altra,; 
ma Stricker il fe’ cessare dalla sua, volendo aspet- 
tar i’ inimico ove potesse caricarlo di mitraglia * 
ed accorgendosi come tutti gli sforzi di lui erano 

* J.a morte del generai Ross fu attribuita ad uti‘ giova- 
ne garzone, armato di carabina, il quale si era posto, di- 
ersi , dietro min marchia d'-alberi , e pago colia vita la sua 
aziou temeraria. Fatto non ben chiaro, e quindi argomen- 
to di molte dispute. ( L’ Autore ) 


( 2o5 ) 

diretti cóntro l'ala sinistra, fece rimontare il vi* 
gesimo settimo reggimento, sino a che fosse in li- 
nea col trentesimo nono, ed avanzò due pezzi di 
■ cauuone dai lato medesimo. Ed, onde rendere vie 
più forte questo punto sì importante, ordinò al 
colonnello Ataiey del ciuquantesimop rimo reggimen- 
to divenire a formare un angolo retto sulla mali- 
ca della linea, appoggiando l'estremità della èùa 
diritta al trentesimo nono. Il qual movimento fu 
male eseguito , e occasionò in quella parte certa 
confusione; ma ogni cosa fu subito ricomposta mer- 
cè le cure del maggior SteVenson, Aiutante di Cam- 
po del Generale , e dei maggiori di brigata Ca- 
lhona e Fnaily. 

E ben fu uopo di questa prontezza, poiché su- 
bito dopo il nemico distendendo la sua colonna de- 
stra, si portò con grand'impeto contro il vigesi- 
mo settimo e il trigesimo nono reggimento ; e il 
cinquantesimo nono , che dovea Sostenerli , dopo 
alcuni colpi d’ archibugio , assalito da panico ter- 
rore , si misè in fuga sì dirotta , che fu impossi- 
bile il riordinarlo , e trascinò seco in quella ver<~ 
gogna anche il secondo battaglione del trentesimo 
nono. L’urto degli Inglesi, peraltro, fu ricevuto 
colla più grande intrepidezza dal resto delle tr up- 
pe, che non perdettero un palmo di terreno. Il fuo- 
co allora divenne generale da un capo all'altro del- 
la linea. L J artiglieria Americana, maneggiata con 
incredibile attività , fulminò la colonna ministra dèi 
nemico, la quale ormai estenuata dalle sue perdi- 
te, cercò di mettersi al coperto dietro berte pali- 
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ficate , eli* ivi a caso si trovavano; ma queste, a 
cui il capitano Sudtler , che poc’ anzi le occupa- 
va , aveva messo il fuoco, non tardarono a dive- 
nir preda delle fiamme. A tre ore e dieci minu- 
ti , gli Inglesi caricarono con impeto il quinto e il 
vigesimosettimo reggimento ; ma ciò *non produs- 
se alterazione , e gli Americani stettero saldi sin 
che non ebbero a fronte il quadruplo delle lor for- 
ze; poiché per la fuga del cinquantesimonono reg- 
gimento, e d’una parte del trentesimonono , il ge- 
nerai Stricker non.avea più di mille e quattrocen- 
to uomini da opporre all’ esercito Inglese. Si pro- 
lungò la pugna sino alle quattro meno un quar- 
to , senza che gli Americani avessero a dolersi del 
minimo disavvantaggio; ma Stricker, accorgendo- 
si che! nemico, per la sua numerica superiorità, 

• disponevasi a prenderlo alle spalle, credette di do- 
versi piegare in buon ordine verso il suo corpo di 
riserva, di cui non avea per anco fatto uso; E co- 
me T ebbe raggiunto, compose di nuovo la sua lig- 
nea di battaglia , e aspettò per vedere a che il Co- 
mandante nemico si determinerebbe. Ma poi che 
questi non dava intenzione di voler rinnovare il com- 
battimento , Stricker rientrò in cammino , e ven- 
ne a prender posto alla sinistra , a mezzo miglio 
in circa da’ trinceramenti , che coprivano Baltimo- 
ra. Indi a poco gli fu compagno il generale Win- 
der, stazionato poc'anzi nella parte Occidental e del- 
la città , ed or mandato ad accampare alla sinistra 
di Stricker colla' brigata di Virginia ed una com- 
pagnia di dragoni. 
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Tutta la brigata di Baltimora , eccettuato il cin- 
quantesimo primo reggimento , e il secondo bat- 
taglione del trigesimonono, trascinati da quello spa- 
vento, che dicemmo, perdonabile forse in truppe 
nuove , che mai non si erano trovate in fazione, si 
mostrò degna de’ più grandi encomj. Prodi e an- 
tichi soldati non avriano potuto far meglio di que- 
sti cittadini raccolti ed armati si in fretta; e la lor 
perdita, tra uccisi e feriti , non oltrepassò i cento 
sessanta tre, che è quanto dire 1’ ottavo di .tutti loro. 
1/ aiutante Jacopo Lowry Donaldson, del vigesi- 
mosettimo, giuriconsulto assai distinto, cadde morto 
nel furor delle mischie ; e i maggiori Steatite Moon 
con più altri Uficiali , ne uscirono offesi da diversi 
colpi>Quasi il doppio di quello degli Americani fti 
il danno sofferto dagli Inglesi , i quali nella lor re- 
lazione ufifciale computarono di seimila il numero 
degli oppositori ; tanta e sì ostinata fu la resistenza 
di questi, e degna veramente di cittadini, i quali 
combattono pe’ loro interessi più cari. 
r , fi generale Stricker si compiacque nel tributar 
giusta lode. agli Uficiali, che lo aveano sì valoro- 
sfctnente secondato. Ei pubblicò i nomi di quelli, 
che si erano particolarmente distinti; ma soprattutto 
le’ suonar quello del capitano Montgommery, che 
cpijt debolissima artiglieria , a cui era preposto, sep- 
pe costantemente rompere i disegni di tutto l’eser- 
qito Inglese *. 1 

• * Prove troppo numero** di patriottismo furono cinte ,ii» 
quest'epoca, perché uof posfiam tutte riferirle. 1 nostri let- 
tori, per altro, ci sapraii grado che noti passiamo sotto si- 
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La nuova della resistenza, che g li Inglesi avea- 
ito trovato, e della morte del generai Ross, inspirò 
il più vivo coraggio alle truppe destinate alla di- 
fesa de* trinceramenti. Però- si recarono lietamente 
a diversi posti loro assegnati , e passarono tutta la 
notte sotto 1’ armi ; pronti a ricevere da valorosi 
chiunque venisse ad assaltarli» 

All* indomani mattina l'esercito Inglese apparve 
a due miglia di distanza , ed ebbe in pieno pro- 
spetto le Ipiee Americane. Fece quindi libila mat- 
tina appresso diversi moti e apparecchi , i quali pa- 
reano indicare una volontà ili cominciar l’attacco 
dalla destra, avanzandosi per le strade di llarjord. 


letizio la condotta di Jacopo II. M'Cullosk, valoroso e ve- 
nerando cittadino , il quale sebbe» più cbe settuagenario , e 
(Tassaicagiouevol salute, Volle assolutamente combattere nelle 
file di quella compagnia, di cu ; ventanni prima aveà avuto- 
li «ornando. Ferii 0 gravemente ei cadde in mano ai nemico» 
e fu oggelto'di scherno agl i Inglesi uficiali , che si befTavau 
di quella vecchiajn entrata in battaglia quaudoparea sì presso 
a discendere nella tomba. Ma cessarono i ior motteggi, e si 
cangiarono in parole di ammirazione > come seppero che il 
lor prigioniero , sotto quelle spoglie di semplice soldato , era 
pur uuo de’ più ragguardevoli cittadini di Baltiniorn , c dei 
principali che fossero presso al governo. Simili tratti , oude 
appariva chiaro di quale. spirito di resistenza fossero attintati 
-gli Americani di tutte le classi, riuscivano di maggiore sco- 
raggi mento al nemico, di quelto che la perdita d’una batta- 
glia. M. N. "VVillains , senatore del Maryland, fu ucciso in 
fazione-; e il fratei ruo, ricco merendante ,: feritoia una co- 
sci -' 1 • E nei abbiamo qui registrati i lor nomi, perché si cH- 
uosca di quali fiancati p componevano allora le forze Ame- 
ricane." •• *- L ' n ' V* \V Autore) 

> .• ' ' < +* < 
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e di Yorck. Ma i generali Winder e Stricker, at- 
tentissimi ad ogni cenno dell’ inimico , lo forzaro- 
no di cangiar disegno e concentrare tutte le sue for- 
ze ad un miglio circa dal mezzo de’ trinceramenti'. 
Tutto parea dar segno , che alla sera finalmente si 
verrebbe a battaglia , onde il generale Smith co- 
mandò alle brigate Winder e Stricker di prender 
posto sulla destra degli Inglesi per assaltarli in co- 
da, qualor tentassero di scalare le linee, o per tur- 
barli nella ritirata, qualora sull’alba dell’ indomani 
vi si credessero costretti. 

In questo mezzo , la flotta Inglese non era rima- 
sta inoperosa. Finito appena lo sbarco delle truppe, 
ella si pose a bombardare il forte M J Henry , e il 
tredici settembre , allo spuntar del giorno , sedici 
navi gli si presentarono a due miglia dal Forte ntb- 
desirao. Il maggiore Armiprad distribuì tutti i suoi 
nelle differenti batterie, e l’infanteria di linea, tolto 
dalla brigata Winder , rimase nel fossato esterno» 
onde 1 respingere i nemici, che tentassero di sbar- 
care. Cinque galeotte , annate di bombe , comin- 
ciarono a tirare a due miglia circa dalla Fortezza, 
e vedendo da riuscire si ancorarono , e fecero un 
fuoco continuo e tanto più terribile , che , attesa 
la distanza , nessun carinone degli spalti potea lor 
rispondere. Lo stato della guernigìone Americana 
costretta a ricevere , . senza far moto, i colpi ne- 
micherà orribilissimo. Gran numero di bombe scop- 
piò sovra il Forte , un pezzo da ventiquattro sul 
bastiòìie V clie gùardaftaostro e tramontana , fu 
smontato , e gli scfiieggidni della carretta uccisero 
Bràckb.nr. Vol. U. j3 
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il Luogotenente, che comandava in quel posto, e 
diversi cannonieri. Malgrado però sì crudeli angu- 
stie niuno esitò , ninno abbandonò l’uficio che gli 
era assegnato. E come le navi nemiche furono al- 
quanto avvicinate, tutte le batterie del Forte, lan- 
ciarono loro contro un fuoco sì vivo , che le co- 
strinsero a ripigliar tosto la posizione di prima , 
onde continuarono il bombardamento tutta la gior- 
nata e la notte dei tredici, venendo ai quattordici. 

Baltimora , così assediata per terra e per mare, 
stava immersa in un cupo silenzio. Le femmine e 
gli infermi , che soli rimanevano nell’ interno della 
città , tremando per se e più ancora per gli amici 
e i parenti eli 7 erano alle mani coi nemici , non pre- 
sero, come ben può immaginarsi, alcun riposo in 
questa notte terribile , e invano si tenterebbe di- 
pingere il Joro spavento , quando , verso la metà 
della notte medesima , udirono il rimbombo d’un 
cannonamento fragorosissimo, elio parca venire d’un 
luogo più vicino che la Fortezza. Nessuno più du-' 
bitò della vittoria dell’inimico, nessuno più serbò 
speranza di poter resistere. Se non che presto s’ in- 
tese che il nemico, il quale avea tentato uno sbar- 
co tra il Forte e la città , era stato respinto con 
perdita dai Luogotenenti Webper e Newconto, che 
comandavano la batteria della Città e il forte Co- 
vington. La mattina seguente gli Inglesi cessarono 
dal loro fuoco , dopo di avere scagliate più di mille 
e cinquecento bombe che, per la più parte, scop- 
piarono in aria, e coprirono de’ loro frammenti la 
tortezza di M’ Ilcnr#'. La nostra perdita, però, non 
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fu si notabile, come aveusi luogo di temere; peroc- 
ché soli quattro de’ nostri uomini rimasèró morti 
e ventiquattro feriti. Fra questo si trovò il luogo- 
tenente Russel , avvocato distinto di Bùltimora 9 
eh’ ebbe un terribil colpo sin dal cottiincùamenlo ' 
dell' azione. Malgrado però i dolori , eh’ esso gli ca- 
gióriava , mai non volle abbandonare il suo posto 
ove rimase fiuo alla cessazioa del fuoco , dando così 
il più nobile esempio a’ suoi fratelli d’ arme.Iie càse 
dell’interno della Fortezza furono tutte più o me- 
rlo danneggiate. 

1/ ammiraglio Cochrane , nella notte dal tredici» N 
al quattordici, avea avuta una conferenza col Co- 
mandante della forza di terra, ed àmbidue, giu-» 
dicando impossibile l’impadronirsi di Baltimora f 
di decisero ad abbandonare la loro impresa. Si con- 
tinuò nondimeno il bombardamento , affitt d’ ingan- 
nare gli Americani ; e in questo mezzo le truppe 
Inglesi cominciarono la lor ritirata , a cui furono 
soprammodo favorevoli l’eccessiva oscurità e lapiog-t 
già dirotta, onde non si potè dalle linee Ameri- 
cane conoscer per nulla questo movimento retro- 
grado.I nostri bravi compatriotti aspettavano il gior- 
no colla più viva impazienza. Diecimila uomini al- 
l’ incirca erano schierati lungo i trinceramenti, ed 
è verisimile, che se l’assalto si fosse dato, avreb- 
bero fatto pentir l’inimico della sua audaoia. Ma 
il lor coraggio non fu messo alla prova ; chè al le- 
var del sole gl’ Inglesi e ratio tuttti scomparsi. Per® 
il generale Winder si mise immediatamente ad in** 
seguirli, e raccolse buon numero di sbandati; ma 
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T altre truppe Americane , cjie avean passato tre 
giorni e tre notti in arme sotto una pioggia con- 
tinua, si sentirono troppo stanche, perchè loro fos- 
se possibile di raggiugnere l’armata Inglese , che 
quindi s’imbarcò senza ostacolo. Alla mattina del- 
l’ indomani tutta la flotta dell’ ammiraglio Cochrane 
discese il Chesapeake , e abbandonò le rive , ch’erasi ' 
proposta di devastare. 

La nuova della ritirata degli Inglesi fu ricevuta 
nelle vicine città con dimostrazioni di gioia più fa- 
cili a concepirsi che a descriversi. L’avventurosa 
difesa di Baltimora fe’ in qualche guisa obbli^re la 
ruina di Washington ; perocché dalla salvezza di 
quella le nostre principali città , tutte egualmente 
minacciate, face vari dipendere la loro. Quindi alla 
cupa costernazione , che poc’anzi vedeasi impressa in 
tutti i volti, succedette la serenità e la fidanza, che 
inspira il patimento di una forza già esperimentata. 

Ma in Baltimora , la pubblica riconoscenza non si 
limitò a vane testimonianze. Perocché si pensò to- 
sto a decretare nobili premj a quelli che più si era- 
no distinti, e si ordinò l’erezione di un monumento 
funebre, onde eternar la morte di coloro, che a- 
veano incontrato morte gloriosa , combattendo per 
la causa santissima della patria. 

E appena la liberazion delle rive della Chesapeake 
era nota a tutta l’Unione, che altri avvisi di bril- 
lantissimi successi sulla frontiera settentrionale ven- 
nero a portare al colmo la pubblica allegrezza. Men- 
tre l’ammiraglio Cochrane minacciava d’invasione 
odi ruina le nostre coste dell’ Atlantico , ad istan- 


Digitizèd by Googl 


i 


( 2l3) .. 

ze, diceva egli, del governatore sir Giorgio Prevost; 
questi, che d'altra parte era entrato sul territo- 
rio degli Stati Uniti, usava linguaggio ben diffe- 
rente. Mettendo il piede nello stato di Nuova Yorck, 
pubblicò un bando per cui prometteva protezione 
a tutti gli abitanti , e gli assicurava che nè essi , 
nè le loro famiglie, nè le proprietà loro nulla avea- 
i no a temer dalle sue truppe, aggiugnendo che non 
dirigevasi se non se contro il governo degli Stati 
Uniti, a tui solo era dovuta la guerra, che deso- 
lava l'America. Ei non diceva una sola parola di 
rappresaglie, odi supposte offese degli Americani, 
di cui 1’ Ammiraglio menava tanto rumore. Scopo 
di sir Giorgio Prevost era di separar la nazione dal 
generale Governo. Egli avea ricevuto possenti rin- 
forzi ; il suo esercito montava a quattordici mila 
uomini; e si hanno più ragioni di credere che, ove 
la sua spedizione fosse riuscita al fine sperato , lo 
avriano raggiunto, dinanzi a Nuova Yorck , altre 
genti ; con cui impadronirsi deila città , occupare 
tutta la linea dell’ Hudson , troncar infine ogni co- 
municazione fra gli Stati della nuova Inghilterra, 
e gli altri della Confederazione , onde farli rien- 
' trare sotto 1’ antico dominio britannico , o almeno 
separarli dalla gran famiglia Americana. 

Quando il generale Izard si recò sulla frontiera 
del Niagara , fasciò il generale M’Comb a Platts- 
burgh con mille e cinquecento soldati, la più parte 
invalidi o di nuova recluta. La piazza era appena 
fortificata ; i magazzini eran vuoti ; non si avean 
nè viveri nè munizioni da guerra. Tal era lo stato 
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delle cose, quando s’Intcse die gli Inglesi, impa- 
dronitisi di Champlaiii i già moveano verso Platts- 
burgh « Non aveasi un istante da perdere, onde dis- 
porsi a riceverli. Il generale M'Comb ristorò il me- 
glio che seppe le fortilienzioni mezzo diroccate, che 
difendevano Plattsburgh, e vi distribuì le sue trup- 
pe, per servir loro di guernigione. Nel tempo stesso 
prese accordi col generai Moers , onde far levare 
in massa la milizia dello stato di Nuova Yorck, di 
cui il secondo era. Comandante. Tutti gli abitanti 
di Plattsburgh si ritrassero nell’ interno colle fa- 
miglie e gli averi , eccetto alcuni pochi, giovani spe- 
cialmente , che ricevettero armi , formarono una 
compagnia, e resero servigi di grande momento. 

Moers avendo raccolto circa settecento militi, s’i- 
noltrò sulle strade di Beckmantown , onde sorve- 
gliare i moti del nemico , rompere i ponti e in- 
gombrar i cammini , rovesciando gli alberi qua e 
là. Il capitano Sprowl, con dugent’ uomini del tre- 
dicesimo reggimento, fu inviato all’ ìstess’ uopo al 
ponte di Teadereek , sulla strada del lago Cham- 
plain , con ordine di far trincee , e tenere il più 
a lungo possibile quel ponte, usando i due cannoni 
di campagna, che gli si erano dati. Finalmente il 
maggiore Appling, con un centinaio di cacciatori 
si era appostato ancor più innanzi , onde prevenire 
ogni sorpresa dalla parte dell’ inimico. 

La mattina del sei settembre, si seppe di certo 
che gli Inglesi avvicinavan per le due vie, di cui 
abbiamo parlato. La colonna, che avea presa quella 
di Beckmantoivn , procedeva con più rapidità che 


* Digitized by Google 


( 2l5 ) 

l’ altre onde sì trovò ben tosto in faccia al corpo 
di Moers* Erano stati spediti a questo corpo du- 
gento cinquanta soldati di linea, comandati dal mag- 
gior Vooi, onde sostenere i militi, e inspirar loro 
col proprio esempio il coraggio e la devozione, ma 
invano. Perocché i militi, dopo alcuni colpi di ar- 
chibugio, sordi a tutte le rimostranze , si diedero 
a disordinata fuga, e la truppa di linea ebbe a sos- 
tener sola l'urto degli Inglesi, di modo che fu ben 
tosto forzata a cedere il terreno , e* piegare versò 
Plattsburgh. 

Il nemico , al quale nulla si opponeva, non tardò 
a giugnervi anch’elso; e il colonnello Appling, il 
quale avea ricevuto ordine d’ abbandonare la sua 
posizione di Deadereek , incontrò la testa delle co- 
lonne Inglesi sotto le mura stesse di quella piazza. 
Cominciò allora una scaramuccia a colpi di fucili 
assai viva fra gli Inglesi e gli Americani , i quali 
raggiunti poscia dal distaccamento del maggior Vool, 
fecero agli altri considerabil danno •, offendendoli 
senza ricevere offesa , poi eh' erano coperti dalle case 
di Plattsburgh. ' 

Questa picciola città, o piuttosto villaggio, è si- 
tuata sulla riva settentrionale del fiume Saranac » 
presso al suo sbocco nel lago Champlain. Ball' al- 
tra parte del fiume istesso trovavansi le fortifica- 
zioni , per mezzo delle quali gli Americani si pro- 
ponevano di arrestar la marcia degli Inglesi. La città 
più non potea tenersi, i distaccamenti d’ Appling, ' 
di Vool e di Sprowl ricevettero ordine di abban- 
donarla , ih che eseguirono j e conre furono riea- 
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trati nel Forte si levarono tutti i legnami del ponte, 
ch’era sovra la Saranac. I quai legnami ammuc- 
chiati formarono una specie di trincea in riva al- 
l’acqua, dietro cui gli Americani poterono conti- 
nuare a far fuoco sopra il nemico. 

Gli Inglesi, possessori della città, in luogo d'as- 
saltar immediatamente le fortificazioni Americane 
e impadronirsene, ciò che il loro numero dovea far 
loro sperar facilissimo, si limitarono a costruire dei 
trinceramenti e delle batterie sull’opposta riva. Que- 
sto indugio fu tanto più opportuno agli Americani, 
che loro diè tempo di compier l’opera loro, e di 
ricever rinforzi. Gli undici settembre , giunse un 
grosso corpo ,d> militi della Nuova York e di Var- 
mont, il quale andò subito a prender posto lungo 
, la Saranac , aflin di opporsi ad ogni tentativo, che 
il nemico facesse onde passarla. Principiò quindi da 
ambo le sponde del fiume un trar d’archibugi non 
interrotto-, ma nulla avvenne d’importante , se non 
che il capitano M’Glessin , approfittando dell’oscu- 
rità della notte, attraversate l’acque, andò ad as- 
saltare una batteria coperta, difesa da triple forze 
che le sue, cacciò il nemico, ne distrusse l’opera 
e tornò' trionfante all’ altra sponda. 

Il motivo della lentezza, che notammo, degli In- 
glesi era l’aspettazione in cui stavano della flotta 
del lago Champlain\ che dovea cooperare colle trup- 
pe di tèn^à. La mattina degli undici settembre, fu 
dato segno del suo arrivo dal naviglio, che il com- 
modoro M’Do notigli a vea posto in osservazione. Que- 
sta flotta « componea della fregata la Confidenza, 
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armata di trentanove cannoni, ventisette de' quali 
erano del calibro di ventiquattro; de! bride appel- 
lato il Linnet di sedici cannoni ; delle corvette il 
Chub e il Finch ciascuna, delle quali portava un- 
dici cannoni; finalmente di tredici galee, una di un 
cannone e le altre di due. Il commodoro M'Donough 
era allora ancorato nel porto di Flattsburgh, ove ri- 
solvè di aspettare il nemico. La sua fiotta si compo- 
nea del Saratoga di ventiquattro cannoni , de’ quali 
otto eran di ventiquattro-, AtW Eagle di venti can- 
noni; .del Ticonderoga di diciassette cannoni; del 
Freble di sette, e di diciotto galee, sei delle quali 
armate ciascuna di due cannoni , e l’ altre di un solo. 
Oltre il vantaggio di scegliere la posizione più fa- 
vorevole al combattimento, il nemico avea pur quello 
di una grande superiorità di forze,; poiché contava 
sulla sua fiotta novantacinque cannoni e più d’un 
migliaio d’uomini, mentre gli Americani non pos- 
sedeano in tutto che ottantotto cannoni, e il loro 
equipaggio saliva appena a seicento uomini. Una delle 
nostre navi era stata costruita con istraordinaria ce- 
lerità ; poiché, soli diciotto giorni dinanzi, gli al- 
beri, che ne fornirono il legname, ancor -sorgevano 
da terra e ombreggiavano colle lor fiondi le rive 
del lago. . . 

La squadra Americana stava ferma ed in linea, 
avendo munito ciascun de’ fianchi di cinque galee. 
A nove ore di mattina, gli Inglesi gettarono l'an- 
cora a cento cinquanta tese , incirca , di distanza; 
e tenean le navi iti quest’ordine: la Confidenza e 
l ì Fin net di rincontro diagonalmente al Saratoga 
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fi sWEaglc ; le galee ed una delle corvette oppo- 
sle al Ticonderoga , al Preble e alla divisione si- 
nistra delle galee Americane; e l’altra corvetta di 
fronte alle galee del l’est, rein ita della diritta. 

Ben presto quindi 6Ì venne allo scontro. Una delle 
corvette degli Inglesi, a cui fu troncato il canapo, 
cadde sovra un banco di rupi, donde non potè ri- 
trarsi; e alcune delle loro galee troppo danneggiate 
non tardarono a ritirarsi dal fuoco. Fin qui il van- 
taggio stava per noi; ma era facile il vedere, che 
il successo definitivo di questa memorabile giornata, 
in cui, per la seconda volta, le due marine rivali 
combattevano in isquadra , dipendea interamente 
dall’esito della lotta fra i due navigli maggiori. Il 
commodoro Americano sostenne per più di due ore 
il disuguale combattimento, in cui si era impegnato. 

Il suo pericolo, già sì grande per la superiorità nu- 
merica dei cannoni dell’inimico, si accrebbe per un 
avvenimento, ch’ei non dovea prevedere. IL’Eagle, 
non potendo dalla posizione in cui ritrova vasi, di- 
rigere i suoi cannoni come era uòpo, tagliò la sua 
gomena , e venne ad ancorarsi fra il Ticonderoga 
e il Saratoga, di modo che quest’ ultimo, oltre le ' 
scariche della Confidenza ebbe a sostenere anche 
tutto il fuoco del brick , il Linnet. Infine, essendo 
tutti i cannoni della parte sopra del Saratoga resi 
affatto inutili al servizio, e quelli della Confidenza 
poco meno; la vittoria dovea dipendere, per l’uno 
, o per l’ altro di questi navigli , da una manovra assai 
, difficile, quella di cangiar di bordo restando all’an- 
cora , e preparar così un nuovo fianco al suo an- 


( *'9 ) 

tagonrsta. La Confidenza volle tentarla, ma senza 
effetto. Il Saratoga fu in vece più avventurato; pe- 
rocché gettata un'ancora a poppa, e troncato il ca- 
napo da prora, si girò destramente , e potè far fuoco 
sulla Confidenza con una nuova batteria, i cui can- 
noni eràrio tutti in ottimo stato. Da quel punto di- 
venne impossibile a. questa fregata il resistere più 
a lungo; ed abbassò la sua bandiera. 11 Saratoga 
si diresse in seguito coùtro il Linnet , il quale si 
arrese quindici minuti dopo la Confidenza . La cor- 
vetta, ch'era opposta al YEagle già avea ceduto ; tre 
galee erano state mandate a fondo ; le altre fug- 
girono , lasciando in potere del commodoro M’Do- 
nough tutti i più gran navigli della squadra venuta 
ad assalirlo. , 

Da ambedue le parti non rimaneva un solo al- 
bero in istato di portar vele ; e tutte le navi fa- 
ceano acqua. Il Saratoga avea ricevuto ne' suoi le- - 
gni cinquantacinque palle di cannone, e la Confi- 
denza centocinque. Due volte di seguito il Saratoga 
avea preso fuoco; ventotto de' suoi uomini furono 
uccisi, e ventinove feriti. La Confidenza perdette 
il suo capitano oltre quarantanove altri del suo equi - 
paggio : il numero de’ suoi feriti fu di sessanta. De- 
gli Americani , fra tutti , lasciarono la vita cin- 
quantadue, e riportarono piaghe più o meno. pe- 
ricolose cinquanta o sessanta. Degli Inglesi invece 
furono ottanta gli uccisi e centodieci i feriti , ai qual» 
debbono aggiungersi ottocento cinquantasei prigio- 
nieri, numero che già eccedeva di molto quello dei 
vincitori. »* . •<*•••'.■• 
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Questo glorioso combattimento ebbe luogo sotto 
gli ocelli dell’esercito di terra, accalorato pur esso 
in fierissimo conflitto. Le bombe, gli obizzi, i razzi 
incendiari pioveano d’ogni parte. Più volte gl’in- 
glesi tentarono di passare il fiume ri m petto alle no-- 
stre fortificazioni , ma furono costantemente fespinti 
con enorme lor danno. La prova che fecero di gua- 
darlo tre miglia più sopra non ebbe successo più 
felice. Perocché i militi posti ivi a guardare mo- 
strarono un raro valore , e tanti e sì micidiali col- 
pi scagliarono cogli archibugi , che pochissimi de’ 
nemici e a grande stento si salvarono sull’opposia 
riva. Il triste e non preveduto spettacolo dell’in- 
tera perdita della loro flotta diminuì negli Inglesi f 
quell’ardore che aveano sin qui mostrato nel com- 
battimento ; lo sparo del lor cannone andò grada- 
tamente rallentandosi j e alfin venuta la notte, il 
più gran silenzio succedette all’orribile fracasso, di 
cui in tutto il giorno avean risonato le rive del lago. 

Ora, essendo gli Americani , per la loro vitto- 
ria , padroni della navigazione del lago medesimo, 
tutti i disegni di sir Giorgio Prevost si trovarono 
rovesciati. La presa istessa del forte di Plattsburgh 
più non poteva essergli di veruna utilità. E poi ch’e- 
gli aveva a temere che il glorioso successo degli Ame- 
ricani conducesse al loro esercito validissimi rin- 
forzi, con cui gli sarebbe impossibile il lottare, si 
risolvè di levar l’assedio, e ritirarsi prontamente 
sul territorio Canadiano. Nella notte medesima , che 
seguì la battaglia, egli distrusse le sue batterie, e 
fece partire tutta la sua artiglieria e l*sue baga- 
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glie : all’ indomani mattina poi , si mise in vìa con 
quante truppe area seco , abbandonando alla sorte 
i feriti e gli infermi. Gli Americani si diedero ad 
inseguire gli Inglesi, raccolsero gran numero di sban- 
dati , s’ impadronirono d’ una immensa quantità di 
munizioni da guerra e da bocca , lasciate da sir Gior- 
gio Prevost nel suo campo , o cadute nelle pala- 
di, ch’ei fu costretto coi suoi a traversare. 

Tutti gli Inglesi perita terra o sopra ai vascelli 
furono sepolti con quegli onori , che fra* militari si 
costumano. Cure generosissime furono prodigate ai 
feriti. Tutti i prigionieri furono trattati con tanta 
umanità , che il capitano Pring , il quale era suc- 
ceduto nel comando della squadra al capitano della 
Confidenza ne attestò gratitudine vivissima nel rap- 
porto Ufìciale, che spedì all’Ammiragliato. 

Così la terribile invasione , di cui eravam minac- 
ciati fu respinta, e un altro de’ nostri piccioli Me- 
diterranei divenne nuovamente il teatro della glo- 
ria Americana. La bandiera seminata di stelle * 
sventolò trionfalmente sul lago Champlain , come 
aveva già fatto sui laghi Erié ed Ontario. Questi 
gran laghi, distintivo del nostro continente , sono 
stati testimonj di sì brillanti fatti d’arme , che or- 
mai i lor nomi saranno associati alle più care ri- 
membranze degli Americani. 


* La bandiera Americana oontkue altrettante stelle, filanti', 
sono gli Stati differenti della confederazione. ( // Trai. ) 
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ilio. NE DELLA PACE. 




k-r.O- 


A. il’ apri mento della sessione del Congrèsso, vi- 
desi regnare un’ unanimità di sèntiinenti , di cui 
da molti anni non si èra avuto esempio. Rimane- 
vano bene alcune tracce di spirito di parti -, ma cia- 
scun dei membri era pienamente convinto , che non ' 
bisognava niente meno che l’unione di tutti i cit- 
tadini , onde condurre felicemente a termine una 
guerra , che già tanto ci costò, ed era divenuta pu- 
ramente difensiva. Qualunque fosse la differenza del- 
le opinioni, relativamente agli uomiui , che pre- 
siedevano alla nazione , ed alla maniera , onde gli 
afiàri di questa erano stati sin qui condotti, niu- 
<nà ue esisteva intorno a ciò che rifuanesse a farsi. 
Non si poteva più rimproverar e al Governò di ope- 
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rare sotto 1’ influenza della Francia ; d’ altro lato 
la condotta remota dell’Inghilterra non provava eli® 
troppo essere suq intendimento , continuando la 
guerra , di rovinare l’America. Ee cause delle dis- 
sensioni , che aveano agitato il Congresso neHe ses- 
sioni precedenti , più adunque non esistévano , e 
ormai nessuno Americano poteva , senza arrossi-, 
re, dichiararsi avvocato d’una barbara nemica , la 
qual portava il ferro ed il fuoco ovunque poteva 
penetrare. 

Era impossibile il non provare la piti viva in- 
dignazione vedendo la maniera , onde si trattava 
coi pjenipotenziarj , che noi avevamo in Europa. 
Niun pensiere, per più mesi, si diede all’oggetto 
della loro missione, in seguito il luogo scelto per 
le negoziazioni fu cangiato quasi senza motivo; fi- 
nalmente era chiaro che l’Inghilterra, con una dop- 
piezza indegna d’una grande potenza , volea ritar- 
dare di mese iu mese la conclusione d/qn tratta- 
to, che poteva esser l'opera d’un solo giorno. Pe- 
rocché i nostri plenipotenziarj , non avendo più la 
Gran Brettagna, dopo la pacificazione d’Europa, 
alcun bisogno di forzar marinai su na vi straniere 
avevano ricevuto ordine di toccar più questo gran 
punto di disputa; e d’ altra parte gli abusi del ch'-r 
ritto di blocco essendo cessati nello stesso tempo 
che la potenza di Napoleone, non esisteva più al- 
cun motivo reale di guerra fra le Nazioni, Errò, 
per avventura, il nostro Governo facendo si gran 
concessioni, per ottenere la pace; noi forse non «v 
vremmo dovuto posare le armi prima che 1 Inglul- 

• t f \ * t . - • * > t- n ’ t * f % » . ' v i • v *r 
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terra avesse formalmente rinunciato alla detesta bil 
pretesa d’ esercitar la violenza sulle' hostsre navi $ 
ma la Nazione avea grandissimo bisogno 'di pace j 
la lotta cheavevam sostenuta »:pèr*>hi nostra inespe- 
rienza nell’arte della guerra, non ci avea: lutto pro- 
vare che perdite , cui era urgentissimo di -ripaga- 
re;, e in capo d’ alcuni anni di riposo, parca pro- 
babile che noi saremmo assai meglio «tato di 
vendicare i nostri diritti oltraggiati. iy ailtrdhdéda 
Inghilterra avea pagato assai caro gli ‘eécessr^àUtii 
si era portata verso' di noi , perchè inaVvehfVe péeè- 
sasse a condursi in maniera piti ctìrtfotritfé àll ?, e^ifi- 
tà. Di rado avviene , che forzando iltìeiTiÌdér-à<^ÌT'- 
fessare isuoi torti si giunga ad una pace Verri tìVli 
lunga durata. In luogo di ferire troppo Vh'ànSì^k 1 - 
te il suo orgoglio , è pur meglio, lasciargli tftì»rao- 
itìoria profonda delle forze e della resistema i 'Chp 
gli si possono opporre.^ hs neltfnre» 

Secondo le istruzioni adattop&cifiche éhe'S'Wo- 
stri plenipotenziari aveano ricevute^, era da aspet- 
tarsi , coinè abbiadi detto, che il trattatoci! qual 
dovea por termine alla guerra,. saria: concluso pron- 
tamente è senza difficoltà.. Qual fu àidùnquce la ma- 
raviglia o piuttosto lo sdegno del Congresso e della 
intera Nazione ai sentire òhe il ministero inglese 
avea proposto come condizione indispensabile la ces- 
sione d’ uri’ immensa parte del nostro territorio , 
e l'abbandono toltale delle rive de’Jaghi, dieci ser- 
vivano di frontièra! Sì stravaganti proposte erano 
esse fatte dagli Iuglesi n ideamente per prolungare 

a negoziazione, e col formato disegno) d ; essere poi 
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in realtà assai meno esigenti ? Questo è ciò che i- 
gnoriamo. Certissimo però si è, che se tali propo- 
ste fossero state serie, annuncierebbero ne’loro au- 
tori una grande ignoranza de’ sentimenti , che a- 
nimavano gli Americani. Non eravi tra questi un 
solo, che non avesse preferito, una guerra eterna 
alla minima cessione della, terra sacra della patria. 

Il Congresso diede una prova manifesta dell’unio- 
ne che allora esisteva fra quanti aveano prima dif- 
ferito nelle opinioni , approvando unanimemente 
una deliberazione presa dal Corpo Legislativo del-, 
la Pensilvania nella sua ultima sessione. Ecco di - 
che trattavasi : i capi, della, fazione , die ne’ quat- 
tro Stati orientali si erano costantemente opposti 
alla guerra , divenuti più caldi a misura che i lo- 
ro concittadini si erano accostati davvantaggio al. 
goi erno generale dell’ Unione, convocarono un'as- 
semblea ad Hartford nel Connecticut, la quale, se- 
condo che i giornali annunciavano, dovea delibe- 
rare sulla convenienza di separarsi dalla confede- 
razione. Che questo fosse o, non fosse il lor dise- 
gno , si accorsero bentosto come non avrebbe l'ap- 
provazione della maggior parte de’cittadini de quat- 
tro Stati, che si chiamano della Nuova Inghilter- 
ra. Alcuni deputati soltanto di tre di questi si re- 
carono ad Hartford , e le cure dell' assemblea si 
restrinsero a comporre un indirizzo declamatorio 
sovra oggetti da lungo tempo obbliati, ed una ri- 
mostranza o petizione al Congresso, in cui cerca- 
vasi di far risaltare tutti i vizi , che si credè co- s 

prire nella Cdstituzione federale. Questa petiziona 
Brack.enr. Vol. II. j4 
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comunicata ai differenti Stati, fu per ogni dove ac- 

rrfrn 'vivok u j: - .n/ wif :>ViPj rjKB&cn 
colta condisprezzo, e il Corpo Legislativo di Fen- 
OHuiooiii ('•jif csuo ugnerò:.) ur 1 , fumino J ictaud 

siLvania avendola poco dopo posta all esame dj un 

Comitato Speciale , il relatore di esso confutò., m 

. 'Affojjoe uf c. /); >• m r?o 3 Jmip evt criolite mrI 

un discorso eloquente, tutti 1 motivi di lagnanza 

che si erano addotti , provò 1’ eccellenza della nor 

•mó Qìwyr 02'ulti'nvc IIìv».-) i , limale ili .ovaoctcìzii 

stia Costituzione, e censuro severamente la còn- 

frajoiiGtap'jiu, ni ima olujjkurJ un aaaoi »v rou 

dotta degli autori della petizione medesima. 

3 f noTgmdaGW.tumj fittomeli). £1 ioju 

Questo tentativo, per rompere 1 legami 'de dif- 
ferenti Stati, non ebbe altro effetto che ar coprir 
di vergogna quelli da cui fu* sug^èrìio. IJ Posìd mia 

tal lezione servir d’ esempio a cò loro Tehi? arìcoi' 
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hgli dell America : e possa questo nobile mpnur 

v . . ^’QÌamì5DfrTa/|3.vjB e.ltìèfcie'iTTi od' 

mento . inalzato dalla saggezza , e consecrato col 
yin , , . .. v° .,j naaiq ioi».T.oio? 

sangue de nostri migliori cittadini . Sussistere. ^u 

perpetuo! Quale Americano non s^te ^uttòjfl^rèr 1 - 

zo di questa nobile unione , ‘Òhe ci ha preservati da 

. osi vvs ona &jx QTOnjf9 v binu 


gl e da tante sciagure? éenza^iéssa^nbì 
stati, come le^èpttbbljclie dellaGtèdi 1 ^ 

) iQdt D Ojddl^ , ‘lÒ(f QB&ÓO •iiOII* OJJv» 


tante strag 

-Il Ciri OJlCTin,', 

saremmo stati 

. ' ?S0?. ÓiUcc; L.< >) IWtJ UCtXJvJ HlVlfr VSts» i 

m guerre, continue 5 poiché 1 paesi vicini e in 
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d’altronde, la nostra Confederazióne pon°<da^e«ik‘ 
' l ed oJceiio(vno?i7 riecLj^ un 9 \qmei 3 

a ciascuno Stato 1 ri particolare, e quale importan- 

OJ179JU un. iaq. liuiqaijfii^iiiwisinecip ul3jJ3irJ il) 

za non ne riceve ciascun cittadino, clic e diventi-^ 
to memoro di una gran nazione, in luogo, di es- 
serlo di un picciol popolo ! Eterna infamia à quel- 
lo, il cui cuore è sì ulcerato , sì nemico dèlia sua 
patria e dei suoi concittadini, da voler rompere i 
legami , che hanno fatto di noi una nazione desti - 
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nata a divenire una delle più possenti della terra! 
Erasi temuto, che , in conseguenza dell’ incendio 
IP" ishington , la sede del Governo si traspor- 
le^ altrove. La qual cosa in realtà fu sottopo- 
sta al Congresso , chela decise negativamente , con 
dispiacere di alcuni , i quali avrebbero voluto che 
non vi fosse più Capitale dellaFederazione.il ri- 
spe.tto per la memoria del grande Washington le’ 
tacere tutte 1’ altre considerazioni ; e la città ono- 
suo nome rimase e rimarrà per sempre la 
sede del nazional governo dell’America. 

Le nostre finanze cominciarono a ristabilirsi, gra- 
zici alle cure e ai gran talenti del Signor Dallas 
die il Presidente avea nominato segretario del Te- 
soro. I suoi piani veramente erano arditissimi; ma 
e 8M, fapea svilupparli d’ una maniera sì luminosa 
che producea la convinzione , onde gli spiriti più 
timidi vennero del suo avviso. Il posto di segre- 
tario della guerra era occupato dal colonnello Mon- 
Voq , che non cessò per questo d’ essere segretario 
di Stato. Assumendo il nuovo e difficilissimo incari- 
co / avea fruttato sì poca popolarità a’ suoi 

predecessori , ei fece prova di coraggio e di patriot- 
tismo; e ne fu ben ricompensato dal buon successo 
di tutte le operazioni intraprese, per cui meritò 
l’ universale approvazione de’suoi concittadini*. 

Mentre il Congresso occupavasi de’ grandi inte- 
ressi nazionali , le cose nostre verso il inezzogior- 


11 ». cui si parla iu questo luogq , 

« Olà. presi, lente degli Siati Uniti. ( Jl Trad'. ) 
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no prendevano tal piega, che molto dava a teme- 
re. Prima però di entrare nel racconto ^-Cio «ie 
ivi si lece di piu importante , ci è d’ uopo npi- . 
aliare alquanto più d’alto il filo degli avvenimenti. 

Il generai Jackson , dopo avere dettata la pace 
ai Creek, si era stabilito co’ suoi quartieri a ilfo- 
bile. Verso la fine dell’agosto 1814, intese che tre 
navi da guerra Inglesi erano giunte a Fensacola, 
vi aveano sbarcate armi e munizioni, per distribuir- 
le agli Indiani , e di consenso dell’autorità Spaguuo- 
la, messi trecento uomini nel Forte, per servirgli - 
di guernigione. Un po’ più tardo seppe che la fiot- 
ta dell’ammiraglio Cochrane, dopo essere uscita dalla 
Chesapeake si era fermata alle Bermudes , ove tro- 
vò nuovi rinforzi , siccome temibile per tredici va- 
scelli di linea e moli’ altri di trasporto , che reca- 
vano almeno diecimila uomini d’armi, dovea fra 
poco assalire gli Stati meridionali della Confedera- 
zione. Scrisse quindi al Governatore del Tennessee, 
onde chiedergli 1’ intero contingente della milizia . 
di quello Stato. 

Le tre navi , che sì erano ancorate a Pensacola, 
vennero verso la metà di settembre ad incr ociàre 
dinanzi al Fort e-Bowger, che domina e difende l’in- 
gresso della baia di Mobile. Il colonnello N.ichols, 
il quale trovavasi a bordo dell’ima di esse, e pien- 
deva il titolo di comandante delle lorze di Sua Mae- 
stà Britannica nelle Floride , indirizzò un procla- 
ma agli abitanti del Kentucky, del Tennessée, e 
principalmente della Luigiana , per indurli ad u- 
nirsi agli Inglesi , a fine , ei diceva , di liberare il 


% Digitized by Googlt* 

t 


( 22 9 ) ' 

lor territorio dall’usurpazione e dall’oppressione 
degli Americani di' renderlo a’ suoi legittimi si* 
gnori. tìeve jcbhfesèatsì, che sé questo ptoclama non 
erit’una beffa, chi lo compose supponeva i citta- 
dini di questa parte degli Stati Uniti assai ignari 
d^Wo "Veri interessi. E che 1 poteasi credere a- _ 
é nque che rinuncierebberò al félice stato {F indè- 
pcndenza di cui godevano , per divenire una del- 
le più oscure colònie della Gran Brettagna , d’ una 
YidonJaiTT rr. -inoisMjuiu adnm. ». 

potenza , per la quale sentivan odio si grande e si 

inveterato? Questa miserabile bulloneria delcolon- 
j^fyNichols f (’cjie altro nome non si conviene ài 

suo proclama y non ebbe altro effetto che di mo- 

>nmyfr>j^i.ì ;n y.l- . . .. 

ver le risa: ed egli ebbe assai presto occasione di 

.allAJii-u- il .... 


a^v^^rsì . a cne. fósse riuscita la sua persuasiva e- 
^qp^r^za. .* , 

-, Il qui ridici °$i ! sette m b r e , ei venne ad assaltare 
il Forte Buu’ger , ove comandava il maggiore Law- 
rence, c che non area piu di centoventi uomini di 
^UjprnigijOnje.^lt iuoco non tardò a farsi assai vivo 
tra le navi Inglesi é le batterie Americane. Nel tem- 
po istessq , essendo sbarcati centocinquanta mari- 
nai sostenuti dà ducento Indiani, assalirono il Forte 
dalla parte di terra. Aveano essi un cannone da do- 
un obizzo; e nondimeno a nulla poterono 
riuscire , poiché il fuoco della Fortezza li forzò ben 
niwtfttQ a ritirarsi. .Il rannonamento coi vascelli sem- 

Fe continuava ; lincile , dopo tre ore , gli lòglesl 
affatto mal colici vollero cessare. La nave del Com- 
modoro , che portava ventidue pezzi da trentadue t 
ritirandosi die in uno scoglio a trecento tese in- 
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circa dal Forte , e soffri talmente di questa posi-> 
zione, che l’equipaggio si vide necessitato ad al»-* 
bruciarlo , e a fuggirsi entro navicelli j se non che 
di settant’ uomini , ond’ era composto, appena vcuti 
giunsero a salvamento. Le altre due navi avevan 
provati altri danni maggiori , e ottantacinque per- 
sóne rimasero in esse , quali morte e quali ferite. 

Se il colonnello Nichols si’era fatto ridicolo coi 
suoi vani proclami , la sua condotta in altra occor- 
renza lo rese infame. Una banda di fuorusciti, di 
corsari , o piuttosto di pirati * avea preso stanza 
in una isoletta quasi inaccessibile, situata in uno dei 
laghi, che comunicavano col golfo del Messico , al- 
l’ouest del Mississipi. Un certo Lafitte, uomo d’in- 
dole ferocissima, e dotato nondimeno di non so qua- 
le magnanimità, era il capo di què’tristi in numero 
di cinque o seicento, i quali, per l’esatta cognizio- 
ne di tutti i più piccoli passaggi del fiume , avria- 
no potuto guidar facilmente il nemico fin sottole 
mura della Nuova • Orleans , senza che alcuno se 
ne avvedesse. Il loro asilo era stato devastato nel- 
l’estate dal colonnello Americano Ross , e da al- 
cune navi sotto gli ordini del commodoro Patter- 
sonj ma appena questi erasi ritirato, Lafittte e le 
sue genti tornarono, ricominciando la vita di pri- 
ma. Gli Inglesi, a questa epoca , aveano ricusato di 

* Pretendevano essere muniti di patenti ottenute a Car- 
iogena ; e inalberarono lo stendardo di questa colonia. Ag- 
gredivano però indistintamente le navi d'ogni nazione, econ- 
dnuuavanu le loro prede, giusta regole da essi soli conosciute. ' 

( L’ Autore ) 
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aggiiignere i loro sforzi ai nostri , onde sperdere qùé’ 
ladroni. Loro intenzione , senza dubbio , fu di va- 
lersene ; e poco appresso, infatti, ad eterna Ver- 
gogna dell’ Inghilterra , il colonnello Nichols non 
j arrossì di proporre a Lafitte di allearsi con essa , 
promettendogli smisurata ricompensa per la sua a- 
desione* Ma quello che riesci ancor più umiliante 
per chi discese a tanta viltà si fu che tale alleanza 
venne rigettata con isdcgno ! Lafitte dapprima dis- 
simulando , ottenne destramente dal Colonnello di-. 
' chiarazioni importanti ; indi il cacciò spregiante- 
mente’, e spedì tosto a Clairborne, governatore della 
I Luigiana , per comunicargli ciò che avea scoper- 
to , e fornirgliene ad un tempo prove indubitabili. 
k II Governatore , che alcun tempo prima avea as- 
segnato cinquecento dollari a chiunque consegne- 
rebbe alla giustizia quel capo di banditi, fu viva- 
mente commosso da sì inaspettata generosità ; esitò 
intorno al partito eh’ era a prendersi , ma incal- 
* zando il pericolo fece un proclama , nel quale pro- 
i' mise sull’ onor suo compiuto perdono a quelli fra 
h pirati , che abbandonato il loro infame mestiere , 

f ‘ verrebbero a combattere per la difesa del paese. Le 

sue voci furono ascoltate con gioia da’ Baratariens 
r . (così nomavansi quelle genti ) ; e l’opera loro in 
i tutto il corso della guerra fu di non lieve servi- 
gio alla causa dell’America. 

Avendo il generai Jackson fatte vane rimostranze 
al governatore Spagnuolo di Pensacela per la con- 
, dotta ostile, ch’ei teneva riguardo agli Stati U-ùti , 
e principalmente per aver egli ricevuto una guer- 


( 252 ) 

nìgione Inglese, si risolse a movergli contro, e il fece 
appena ebbe ricevuto un rinforzo di duemila militi 
del Tennessee. Li sei d’ottobre ei giunse in vicinanza 
di Pensacoìa , e mandò immediatamente il maggior 
Peir qual parlamentario, a cui per altro non venne 
fatto altro accoglimento che quello delle batterie della 
città, elic gli vietarono d’ inoltrarsi. Jackson sdegna- 
to di cosa tanto contraria alle regole della guerra andò 
a visitare gli approcci del Forte, il quale era guar- 
dato da Inglesi e da Indiani, e si dispose a dargli 
l’assalto il giorno seguente. Quindi sui primi albori, 
le truppe Americane si misero in moto. Aveano esse 
accampato all’occidente della città, sicché il nemico 
dovea aspettare il primo loro sforzo da quella parte. 
Per confermarlo in questa persuasione, quanti Ame- 
ricani si trovavano di aver cavalli , vennero colà a 
far mostra di se j e intanto il resto delle truppe con 
lungo giro si condusse al lato opposto, senz’essere 
discoperto. Così le forze di Jackson, le quali com- 
ponevansi d’alcuni soldati di linea, d’ un corpo di 
milizia, d’un certo numero d’indiani Choctawì , 
si presentarono d’improvviso ad un miglio dal For- 
te, e s’inoltrarono senza la minima esitazione , seb- 
bene avessero a fronte batteria di grossa artiglieria » 
v dal fianco sinistro sette navi Inglesi ancorate, le 
quali facevano un fuoco continuo. Al momento che 
gli Americani entrarono nella città , due cannoni 
carichi a mitraglia trassero sopra di loro, che quasi 
non poteano schermirsene , e intanto mille colpi di 
fucile venivano loro addosso dalle case e dai giar- 
dini. Pochi minuti però bastarono, perchè sì ren- 


desseropadroni della piccola batteria, e facessero ac- 
chetare gli archibugieri. Allora si presentò il Go- 
vernatore, proponendo la resa immediata della città, 
purché cessasse ogni atto ostile , il che fu promes- 
so, e religiosamente eseguito: nessuno degliabitan- 
ti ( possiamo asseverarlo con giusta compiacenza) 
ebbe a lagnarsi dei nostri soldati. Il Forte non volle 
capitolare; ma nella notte istessa, gli Inglesi, che 
ne formavan la guernigione, vedendo che tutto era 
preparato per l’ assalto', l’evacuarono, ritirandosi a 
bordo de’ loro vascelli. Il generale Jackson, otte- 
nuto felicemente il fine della sua spedizione, ritornò . 
a Mòbile colle sue truppe. 

Due mesi prima di quest’avvenimento, cioè a diro 
ne’primi di settembre, Clairbome governatore della 
Luigiana , quasi certo che, a malgrado delle nego- 
ziazioni per la pace , gli Inglesi si disponevano ad 
invadere con gravi sforzi questo novello possedi- 
mento degli Stati Uniti, diede ordine a due divi- 
sioni delle milizie, comandata l’una dal generai Vil- 
lère e l’altra dal generai Thomas , di tenersi pronte 
a marciare al primo segno. Chiamò nel tempo stesso 
tutti gli abitanti a levassi in massa, onde respin- 
gere le aggressioni d’ un nemico barbaro e disleale. 
Il sedici settembre, i principali cittadini si riuni- 
rono j'bhde provveder di concerto colle autorità ci- 
vili ai migliori mezzi di difesa. La presidenza di 
quest’ assémblea fu conferita al Signor Edward Li- 
vingston , e questi , dopo avere in un discorso elo- 
quentissimo esposto lo stato della cosa pubblica , 
propose un’energica dichiarazione , con cui , a nome 
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ri; tatti gli abitanti della Luigiana , si dissipava il 
calunnioso sospetto del loro poco attaccamento pel 
Governo degli Stati Uniti, e ai annunciava la loro 
ferma determinazione di combattere il nemico sino 
all’ ultima estremità. Questa dichiarazione fu una- 
nimamente approvata, e il suo effetto riuscì a nor- 
ma del desiderio. 

Fin qui la guerra non si eia Fatta sentire in cosi 
lontana regione, che per la cessazione del commer- 
cio. Le derrate d’ ogni specie , non trovando più 
compratori, erano cadute in vilissimo pregio, i ban- 
chi avean sospeso i lòr pagamenti , e in mezzo alla 
stessa abbondanza si erano provate molte e crudel 
privazioni. La più parte de’ piantatori , d'un ca- 
rattere dolce, socievole e tranquillo ( quegli almeno 
d'origine Francese) poco avean badato alle cose bel- 
liche. /Appena potea dirsi che la milizia fosse or- 
ganizzata, molto meno armata e disciplinata j e bi- 
sognava una reale invasione, per mettere in mo- 
vimento gli abitanti delle campagne. Nella città di 
Nuova Orleans la cosa era ben differente. Dal prin- 
cipio della guerra, la popolazione, non dissimu- 
lando a se stessa , che pochissimo soccorso potea 
sperare dal Governo generale, grandissimo zelo avea 
posto nel rendersi capace di respingere il nemico, 
ove si presentasse. Ogni uomo in istatp di portar 
Farmi era divenuto soldato, e in niuna parte del- 
1 '.Unione si videro volontari megliol disciplinati 
nè vestiti con più eleganti divise. La vocazione 
maravigliosa de' Francesi per la professione del- 
1’ armi si manifestò largamente, e oltre agli abi- ’ 


Digitized b 


( *53 ) : ; 

tati hi originari della Francia eravi alla Nuova Of - 
leans gran numero di individui che aveano servii 
to negli eserciti Francesi , ed esercitavano uficio di 
guida e di istruttori presso gli altri. I Negri ed i 
Mulatti liberi ivi rifuggitisi ottennero come un fa - 
vore , del quale andavano orgogliosi , di ordinarsi 
in compagnie e di vestir l'uniforme: in somma gli 
abitanti Francesi ed Americani , tra i quali sorge- 
vano frequenti contestazioni, armonizzavano se non 
altro cordialmente nel loro odio contro gli Ingle- 
si , e nell' intenzione che avevano di riceverli cal- 
damente, se osassero presentarsi nel loro territorio» 

Tuttavia la natura stessa del luogo era quella che 
doveva opporre i maggiori ostacoli ai disegni degli 
Inglesi. La Luigiana presenta una costa di diffici- 
1 issi mo accesso: il solo ingresso all’ interno del pae- 
se è un fiume che difeso alla sua foce da una barra 
pericolosa, diviene poscia stretto, rapido, tortuoso 
e perciò appunto difendevolissimo. Lo riparano al- 
l’ouest immense paludi allatto impeneti abili, e al- 
l’est ò fiancheggiato da mia specie di lago poco pro- 
fondo che bisogna attraversare per giungere di poi 
ad una riva intersecata da stagni e da frane. 

Il mezzo più efficace di difendere una tale con- 
trada sarebbe stato quello di valersi di scialuppe can- 
noniere e di altre navi pescanti poc’ acqua ed at- 
te ad pssere facilmente condotte da un luogo al- 
l’altro. Giusta i consigli del commodoro Patterson, 
crasi posto mano alla costruzione di una batteria 
galleggiante, ma molto ancora avanzava perchè fosse 
terminata. Si poteva dire il medesimo degli altri 
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preparativi di difesa'} jJ niuna còsa procedeva verso 
il sifò termine, e non avevamo nè armi, nè for- 
tificazioni. Il governo degli Stati Uniti nella pe- 
nuria a' cui soggiaceva d’uomini e di denari, do- 
vette abdandortare la Luigiana, siccome avvenne di 
tante altre parti dell’Unione alle sole sue forze. La 
legislatura fu convocata perchè ponesse mente ai 
mezzi di resistere contro l’armamento formidabile 
del nemico} ma quest’assemblea invece di dare prov- 
vedimenti decisivi e vigorosi , perdette un tempo 
prezioso in vane discussioni. 

In quel tempo di perturbazione e di pericolo , 
niuna cosa era si importante quanto l’avere alla te- 
sta degli alfari un Capo di ferma e deliberata volon- 
tà che sapesse acquistarsi la confidenza universale. 
Avventurosamente ad un uomo di tempra sì fatta 
trovaronsi affidati i destini della Luigiana , e il ge- 
nerale Jackson non potendo più dubitare che quella 
non fosse la parte dell’ Unione cui proponevasi il 
nemico d’ invadere , si partì da Mobile e giunse alla 
Nuova Orleans il 2 di dicembre. Eccellenti effetti 
furono cagionati dalla sua sola presenza ; videsi ri- 
splendere sovra tutte le fisònomie la serenità, e tutti 
si fecero solleciti di secondare i savi provvedirrienti 
di un Generale meritamente celebrato per 1* atti- 
vità e prudenza sua , e principalmente pel prospe- 
ro successo da cui furono sempre accompagnate le 
sue spedizioni. 

Jackson mise in uso con prontezza ammirabile tutti 
gli spedienti che gli erano suggeriti dalla sua mente 
feconda di trovati , per la difesa del paese } egli me- 
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desimo visitò , giusta il costume suo , tutti i luo- 
ghi ove poteva essere necessaria qualche opera di 
tortili cazione per arrestare i progressi del nemico. 
Tutti i piccoli passi o bayous, come dicono quelli 
della Luigiana, furono resi inaccessibili) per opera 
sua vennero fortificate le rive del fiume in guisa da 
arrestare ogni nave che tentasse rimontarlo, ed in- 
oltre costruisse una forte batteria, sovra una pìc- 
cola Isola , chiamata Chef-menteur , la quale da 
quella banda doveva interchiudere ogni passo agli 
Inglesi. La legislatura avea messo a sua disposizio- 
ne tutti i materiali necessari alle costruzioni ch$ 
avea ordinato , come anche gran numero di Negri 
per servire di guastatori. 

Un migliaio di soldati di linee, 'e un corpo di 
milizia comandati dai generali CofFée e Carrol, si * 
trovavano in quel tempo alla Nuova Orleans : que- 
ste forze furono distribuite ne’ luoghi più esposti. 

Il colonnello Monroe sino dal momento in cui di- 
venne segretario della guerra , prevedendo ciò che 
doveva succedere nel sud , avea spedito per acqua 
sulla riviera Ohio gran quantità di munizioni da 
guerra e ad un tempo fece istanza presso i gover- 
natori del Tennèssée e del Kentucky , perchè in- 
viassero senza la menoma dilazione di tempo forze 
considerevoli nella Luigiana. 

Il 5 Dicembre , sapemmo che la flotta Inglese po- 
derosa di sessanta vele era comparsa dinanzi alla 
costa all'est del Mississipi. Il commodoro Patter- 
son mandò immediatamente cinque scialuppe can- 
noniere sotto i comandi del tenente Catesby Jones - 
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a sorvegliare i movimenti del nemico, il quale starli 
do già dinanzi all’ isola C’/ia/,' (il tenente Jones + j 
tenne opportuno di far vela per i passi del lago j 
Pontchartrain, aiììoe di difenderne l'entrata. Una 
delle scialuppe cannoniere la Seahorse fu pigliata 
' dopo essersi bravamente difesa e le altre quattro 
scamparono; ma il 14, regnando una calma per- 
fetta, furono assalite da una quarantina di barche > 
portanti più di dugento uomini, e dopo il com- 
battimento di un’ora rimasero costrette ad arren- 
dersi a forze sì considerevoli. La perdita degli Ame- 
ricani montò a 40 uomini tra morti e feriti e quel- 
la degli Inglesi a circa trecento; ma l’esserpi sta- 
te tolte le scialuppe cannoniere fu per noi una grave 
disgrazia, dacché il nemico con quella presa acqui- 
. ‘ stava facoltà di attaccarci dovunque gli fosse più 
; j n grado , e ci privava ad un tempo del mezzo di 

vegliare i suoi movimenti. . 

Come prima venne a cognizione del comandante 
in Capo questa funesta notizia, mandò il battaglio- 
ne dei Negri e i dragoni di Ftliciana a miglior po- 
sto nell’Isola di Chef-menteur per difendere la stra- 
da che conduce dal lago alla città, e nel tempo stes- 
1 • so ordinò al capitano Newman che comandava a 

Ile gole ts , di tenere quella Piazza fino agli estremi, 
onde impedire, se fosse possibile, che gl’inglesi 
entrassero nel lago Pontchartrain. Altri provvedi- 
’menti furono formati e prontamente eseguiti. Il co- 
lonnello Fortier , uno de’ principali commercianti 
1 della Nuova Orleans il quale avea la soprainten- 

denza delle compagnie volontarie composte di Ne- 
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gri , formò di fretta un secondo battaglione, al cut 
comando si prepose il maggiore Daquin» £a legis- 
latura ordinò la distribuzione di una ragguarde- - 
vole somma a tutti i marinai stranieri o indigeni 
che si .presentassero per servire a bordo della go- 
letta la Carolina e del brick la Imigiana. 

Il <8 dicembre, il comandante in Capo passò in 
mostra il reggimento della città , e fu soddisfattis- 
simo della sua buona tenuta; un battaglione di quel 
reggimento, e una compagnia di artiglieria leggiera 
vennero ai poi. mandati al bayou San- John. Buon 
numero d’individui detenuti nelle prigioni per mo-j 
ti vi di poco momento ottennero la loro libertà con, 
patto che marcierebbero contro il nemico, e finalmen- 
te il Comandante in Capo proclamò la legge marziale,, 
giudicando a ragione che quella pubblicazione fosse 
indispensabile nelle gravi congiunture in che ci tro-, 
vavamo. Fu in quel torno di tempo che Lafitte ed i- 
suoi tìaratariens vennero ad unirsi alle fòrze Ame- 
ricane» La città offeriva uno spettacolo ìnteressan-, 
tìssimo: spavento alcuno non traspariva dagli animi; , 
tutti gli abitanti si apparecchiavano indistintamente, 
a respingere il nemico , e attignevano nuovo ardore* 
nella fiducia che Jackson loro ispirava. Tutto era 
vita e movimento , e le donne persino sembravano 
voler gareggiare nello zelo cogli uomini.. 

Tutti i passaggi che conducevano dal lago al fiu- 
me erano stati otturati; del pari fu resa inacces- 
sibile la lingua di terra che si estende tra il Mis- 
s issi pi ed i laghi. Un solo passo chiamato il Bayou 
Bienvenn che metteva al lago Borgue e che non , 
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era conosciuto nè frequentato fuorché dai pesca- 
tori, rimase libero. Il generale Villère, vicino alla , 
Cùi piantagione trovavasi la testa di quel Bàjyou, 
avea mandato ; snò figlio il maggiOtfe Villèfè con al- 
cuni soldati a Custodirlo. Il gioVàfte Ufiziale allog- 
giò la sua piccola bandd nelle capanne di alcuni pe- 
scatori che ivi si trovavano : questi miserabili, co- 
me si seppe dappoi , ténévanó pra c5^»gl' Inglé- 
si , e li guidarono il 22 dicembre sìtìb bel sitb dr^ve 
stanziava il distaccamento dì Vii lène, 1$ quale* at- 
taccato all’ improvvista , fu fatto piri^òftI88S& ( !E.a 
divisione Inglese comandata dal geriéì‘Élé' r KbéìA& , 
dopo ottenuto questo primo vahtS^fiP 1 , 
il suo viaggio per acqua , e sbàr61ì?% ; 'l5 4Mb* éte 
quattro del mattino alquanto dappresso àU’ àhtta- 
aìbtìe di’ Yillère. Keanb^tìff^ t^Uppe 

pèf alcune ore, è di poi ripigliata la màrci gltfàse 
VéfSo le due dopo mezzodì alla sponda defbume. 
Iticbntanente attorniò la casa del generale Viilère 
è* Quelle del suo ricino, il colonnello Larortdé : non- 
dimeno questi dueUficiali ebbero la biìonà ventura 
di fuggire , è si recaron in tutta fretta al quartier 
generale per annunciare lo sbarco del nemico.- b 
1 Subito fu tirata la cannonata d’allaYftle* éilGo- 
rtiandante in Capo con quella presenza di spiritdda 
cui non era giammai abbandonato',’ pigliò , senza 
fctare in forse, il solo partito conveniente, quello 
cioè dì andar incontro al nemico ,: e di attaccarlo, 
innanzi che si fosse preparato al combattimento. 
Tutte le truppe si miserò in movimento Con gran- 
dissima celerità e alle sei della sera erano già adu- 
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Date sulla riva /fcl canale liodrigiie pei miglia più 

ift giù della, «damiteg (I- .oiedif ewsmn i* « 

uo Il <Corpp del generale CotFée e i cacciatori del ca- 
pitano Beale formarono l’estrema sinistra dalla parte 
dei boschi i i volontari della città e i battaglioni 
dei Negri, condotti da Planche e da Daquiu sotto 
il superior comando del colonnello Boss , il cen- 
tro , e finalmente il settimo e il quarto reggimento 
di, linea, come pure l’artiglieria e i soldati di ma- 
rina , l’estrema destra. Questo piccolo esercito si 
componeva tutto al più di duemila uomini, e gl In- 
glesi ne, avevano per lo meno tremila ; ma essi in 
luogo di marciare, senza por tempo in mezzo, contro 
la città avevano serenato , dandosi a credere che la 
parte più ardua della loro impresa fosse già eseguila. 

Il commodoro Patterson a bordo della Carolina 
avea disceso il fiume , e si portò a traverso della 
posizione «degli Inglesi. Egli tu il primo a dare il 
segnale del combattimento , tirando contro i nemici 
parecchie salve tanto più micidiali, quanto ch’essi 
non istando punto in aspettazione di essere attac- 
cati, avevano acceso i fuochi, che servirono di punto 
di mira ai cannonieri Americani. In quella egual- 
mente , la brigata di Cofl'ée , composta in gran parte 
di cavalieri , si lanciò a tutta turia contro i ne- 
mici e penetrò fino al centro del loro campo, men- 
tre il comandante in Capo avanzandosi in buon or- 
dine sulla sponda del fiume col rimanente delle trup- 
pe , si apparecchiava a porre 1’ ultima mano alla 
rotta degl’ Inglesi. Il nemico poscia che si riebbj} 
dalla prima sorpresa , eslinse i fuochi e si schierò 
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in ordinanza di battaglia. Con tutto éiò mentre sem- 
brava che! ogni 'cosa j^resàgisse la sua piena scon- 
fitta otri nébbia foltissimi ir sollevatasi’ filtra ad liti 
tratto vennè' ad interrómp»^é !, i tlise^l ili'Jackso'n 
il quale cóonsidetfàndo die Oscurità' 'èira Originò d 
confusione nei mOvimeiiti delle Sdéfaippé^ è d’al- 
tronde non volendo' riporto fiducia àldà riamai ék- 
so , ordinò si rattestassero tutte le soldatésche. Pàssò 
la notte sul éampò di battaglia ; e l' indomàn? al 
nascere del giorno, pigliò posizione daH’altra jtòrtfe 
del canale Rodrigue. Gli Americani cóntffròho' in 
questa azione ventiquattro morti e cétitò^Uindici fé- 
riti : tra i primi si trovò il Colonnello Là'ò’deFdd- 
le , prode soldato che fu generalmente èéinj^9&¥&.’ 
La perdita degli Inglési niòntò a quattroé£htò tfó^ 
mini tra morti , feriti e p ri g ionie dii f EbbdrW^ri- 
mamente in pensiero di recarsi il suds^gtfèhxe glbr-' 
no alla Nuova Orleans , ma il mòdo rio'n ctir Fu- 
rono trattati avendo lor fatto credere che le'Torìè 
Americane montassero per lo meno a qcdHdldtóHa 
uomini , deliberarono di aspettare i rinfòrzi , p?i- 
ma di inoltrarsi maggiormente. ; b u?. >b »r>wq 
Il generale Jackson non perdette tnottiéntó diróm- 
po per fortificale quanto meglio potevasi lfi ; sua po- 
sizione: innalzò un trinceramento che si stendevi' f 
dal fiume sino alle paludi che stavano alla sirristrà; 7 
di fronte fu èavato un largo fosso e per Tonnare 
le feritoie de! cannoni si valsero di balle' di còtoiie 
a modo di lascine delle quali inùncaVànò. 1 ’ 
Frattanto la goletta la Carolina non di èra'inosk'à 
di là ove gcltèto avea l’ancòra, è còntiìiuava'à’ré- 
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car molto danno ai nemico il il quale per, levarsi 
quella vessazione rizzò una batteria in riva al fiu- 
me, ed 11*27, avendo cominciato a percuotere la go-r 
letta con palle infuocate , presto l’ incendio , le si 
appiccò a borilo e , abbandonata dai nostri , saltò in 
aria circa un’ora dopo. Il brick ,.la Luigianà, andò 
a postarsi ciov’ era prima la corvetta , ma perchè 
la sua situazione riusciva oltremodo pericolosa, e 
perchè d’ altronde la forza naval# di che potessero 
disporre gli Americani, era formata da quel legno, 
così fu imposto- al suo capitano il tenente Thodir. 
pson di rimontare il fiume; il che fu da lui ese- 
gqi|to con rara intrepidità, e tramjnezzo ad impe- 
ditpqxti che sembravano insuperabili. Andò a pi- 
gliar porto a traverso della linea Americana in guisa 
da fiancheggiarne la diritta, 1 

Sir Edward Packenliam, comandante in Capo del- 
le forze britanniche , era sbarcato col corpo princi- 
pale del suo esercito e con un treno considerevole 
d’artiglieria, il giorno stesso della distruzione della 
Carolina: l' indomani, 28 dicembre, volle subito far 
prova di snidare Jackson dalla posizione che tene- 
va., Cq^ questo intendimento , si avanzò contri i 
trinper^mmiti Americani che nou erano ancora com- 
piuti vi slanciò contro un’ immensa quantità di 
razzi iflpe odia ri e di bombe, Il brick, la Luigia - 
na, e le batterie già armate nell’ interno delle for- 
tificazioni rimboccarono, e fecero un gran guasto 
nelle hle del nemico. Finalmente dopo un combat- 
timento sanguinoso, che durò tre ore, ifgouerale 
Inglese fu. libalo a litiiuvòi, Gli Aiuevicaui cui swr- 
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virono. di riparo i loro trinceramenti, non conta- 
rono che sette morti ed otto feriti , ma la perdi- 
ta degli Inglesi, Ja quale non è mai stata positi- 
vamente conosciuta , fu considerevolissima. 

Il primo gennaio i8i5, all’alba del giorno il ge- 
nerale Paekenham scopi! parecchie batterie che avea 
fatte costruire in poca distanza da quelle degl i Ame- 
ricani, e cominciò a fare un tenibile fuoco, al qua- 
le il generale Jackson non istette guari a rispon- 
dere. Nel medesimo tempo , cercarono gl’inglesi 
di girare sulla sinistra degli Americani , ma non 
vi poterono riuscire , e furono respinti con gran 
perdita. Le cannonate durarono d’ ambo le parti 
tutto il giorno, ma sopravvenuta la notte, gii In- 
glesi si ritirarono alla loro antica posizione, ab- 
bandonando parecchi pezzi che avea no inchiodati 
e gran quantità di munizioni. Gli Americani con- 
tarono in tutto undici morti e ventitré feriti. 

Il 4 gennaio , il generale Jackson fu raggiunto 
da duemila e cinquecento Kentuckiens, comandati 
dal generale Adair , e il 6 , gl’inglesi ricevettero 
un rinfòrzo di seimila uomini , condotti dal gene- 
rale Lambert , di modo che la forza totale. del loro 
esercito montò a qujndicimila uomini tutti fior di 
gente, mentre gli Americani non arrivavano che 
a seimila, per la più partp militi o volontari , male 
armati e peggio vestiti; perocché a causa della pron- 
tezza con che avvenne la loro partenza non ave- 
vano avuto campo di pigliar seco i panni più ne- 
cessari. Si raccolsero di fretta tqtte le armi da cac- 
cia e di altro genere che si poterono rinvenire presso 
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i privati, e. le dame della Nuora Orleans si po- 
sero tutte a lare i vestiti dé’qualljloro difensori 
avevano sì pressante bisogno. Il Sig. Girò*! , pri- 
mo colinole della€ittà, spiegò in quella terribile crisi 

uno zelo ed una attività che gli fecero grandissi- 
mo onoreJisd auf/wiaq i tqooz mòniJ9^ .'sT3tói9n: 

Dopo l'azione del i° gennaio, il generale Packe- 
nham aveva allestito ogni cosa per movere un at- 
tacco contro le opere Americane. Mediante enor- 
mi lavori era riuscito a cavare un Canale che si di- 
lungava «dalle paludi comunicanti col lago sino al 
ì)Iis8Ì»Èiff^^% a far passare su quel fiume un con- 
siderevole numero di battelli. Area in animo di at- 
taccare simultaneamente il corpo principale degli 
Americani sulla riva sinistra , e le batterie die di- 
’ fendevano* la riva destra. 

Jackson dal canto suo area tratto profitto dal 
tempo che il nemico gli avea lasciato, per ridur- 
re a compimento i suoi trinceramenti. Essi forma- 
vano una linea retta lunga cinquecento tese e di- 
fesa da otto diverse batterie armate in tutto da 12 
cannoni di calibro diverso. Il fosso era stato allaga- 
to, Ole continue piogge, nonché l’acqua estratta 
dalla pàrtè del fiume, quanto da quella delle palu- 
di aveano reso il terreno sdrucciolosissimo, e quin- 
di molto difficoltoso a percorrersi da' coloro che si 
presentassero per V attacco. Tremila uomini d’ìn- 
fànteria e di artiglieria erano stati incaricati della 
custodia di quest'opera, ov*e il còttiSndaiite in Ca- 
po si trovava in persona. Erasi rizzata una batte- 
ria di i5 cannoni sulla riva destri, e se he affi- 
BllACiyEKR.V0L.lI. 25 
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rùtot^o accuratamente e con tale vigilanza 
e si acquistò gli elogi del comandante in Capo. 
L’ 8 gennaio del i8i5 , giorno eternamente me- 
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ricevuto 
che si ai 


morabile nei fasti Americani, giorno che decise del 
destino della Nuova Orleans e ibrs’anco di quello 
della Luigiana, il generale Pakenham le passare il 
colonnello Thorronton con forze considerevoli su a 
riva destra per attaccare le opere , alla dilesa delle 
quali stava il generale Morgan, ed egli medesimo 
col resto delle sue truppe si avanzò sulla riva smista 
contro i trinceramenti di Jackson. Questa parte del- 
l’esercito Inglese, forte di dodicimila uomini era 
stata ordinata in tre divisioni sotto gli ordini rispet- 
tivi dei maggiori generali Gibbs, Keane e Lambert, 
1’ ultimo de’ quali comandava il corpo di riserva; 

Gl’ Inglesi si avanzarono in colonna serrata nella 
pianura, che fronteggiava i trinceramenti; Ameri- 
cani, ed ogni soldato oltra le armi era carico di la- 
scine e di scale. Un silenzio profondo regno sino 
al momento in cui l'esercito nemico si trovò adiro 
di cannone , ed in allora al silenzio succedettero 
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‘ cannonate spaventevolissime. Tuttavia gl’inglesi con- 
tinuavano ad avanzarsi conservandosi alquanto bene 
ordinati , e serrando le loro file mano mano che 
venivano diradate dalle nostre bocche da l'uocó, ma 
quando furono a gittata di fucile, la moschetterà 
unendosi all’artiglieria fece una tal rovina tra loro 
che quella colonna andò al tutto in disordine^ Per 
verità non vi fu mai fuoco più mantenuto e più 
micidiale di quello degli Americani: i soldati schie- 
rati in seconda e terza linea caricavano i fucili, e 
li 1 passavano a quelli che si trovavano nella prima, 
di modo che da un capo all’altro dei trinceramenti 
le fucilate non erano interrotte , neppure un istan- 
te , e recavano sicura morte tra le lile del nemico. 

Grandissima fatica durarono i generali Inglesi a 
rannodare le truppe che fuggivano in tutte le dire- 
j. zioni , e il generale in Capo sir Edward Packenham 
fu ucciso , mentre cercava di ricondurle alla pu- 
-gna 5 tuttavia i generali Gibbs e Keane perven- 
«ero a riunire buon numero d’uomini, e a far- 
\ ^i avanzare nuovamente; ma questo secondo ten- 
tativo riuscì loro più funesto del primo , e tornò 
l i.' loro impossibile di reggere contro il fuoco conti- 
li j «no degli Americani. Tutti quelli che lo poterono, 

'Cercarono nella fuga la loro salute, e soltanto al- 
fe euni drappelli pervennero sino alla riva del fosso, 
t orò dipoi perirono tutti coloro di cui si compo- 
nevano. Gli u fidali Inglesi, con co raggio, degno di 
miglior fortuna e di causa più giusta , vollero ten- 
tare ancora di far rianimare il coraggio de’ loro sol- 
dati , ma tutti gli sforzi con che si affaticarono fu- 
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rono vani., e poco appresso i generali Gihbs e Kea- 
J ne, il primo mortalmente 9l il secondo gravemente 
ferito , vennero trasportati fuori del campo di bat- 
taglia. Giammai non intervenne, ove si consideri 
la durata dell’ azione e il numero de’ combattei 
ti , perdita tanto enorme ; oltre a duemila morti , 
senza tener conto di coloro clie avendo rilevato fe- 
rite gravi , non poterono scampare,, eranp sparsi 
sovra il terreno. Il generale Lambert^, il solo tra 
i generali Inglesi che fosse ancora in i^tato di co- 
mandare, vedendo l’ impossibilità di rannodare i 
soldati, si ritirò con tutta fretta versola posizio- 
ne che avea lasciato la mattina. In questa azione 
tanto disastrosa pel nemico , gli Americani, mer- 
cè i parapetti , dietro i quali si stavano , non con- 
tarono che 7 morti e 6 feriti. ,, , , a 

Mentre che queste cose passavano alla sinistra del 
fiume, il colonnello Tlrornton era sbarcato sull’al- 
tra riva , e immediatamente avea attaccato i trin- 
ceramenti del generale Morgan. Le truppe che si 
trovavano alla destra della linea Ameriq#ja^< da- 
, tesi a credere che il nemico avesse girato sulla loro 
posizione, esse la lasciarono, di modo che que^f 
della sinifttradflveUero sostenere di per,se$$e 
degl’ Ingteu^Questo combattimento troppo disWf 
guaio non poteva durare lungamente , e il, ge n$r> 
rale Morgan avvertendo che tutti i suoi sforai rii^r 
scirebbe^P vani per la difesa delle batterie , (lece 
chiodare i cannoni e si battè in ritirata coi soldati 
che noju 1’ aveano per anco lasciato. Il colonnello 
Thoruton aveva riportato una ferita pericolosa, e 
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il colonnello Góbbias che gli succedette nel comari- 
do non potè durar lunga pezza ad approfittare de* 
conseguiti vantaggi, perocché subito dopo la rotta 
avvenuta sull* altra riva de* suoi compatrioti , ri- 
cevè ordine di traghettare il fiume e di andarsi ad 
unire al generale Lambert. Quest'ultimo, poich'eb- 
be riordinato un tal poco il suo campo, tènue uh* 
conferenza coll* ammiraglio Cochrane , nella quale 
riconobbero entrambi che lo scopo dcU’iiupreSH èra 
fallito, e che n6n rimaneva altro partito, salvo Quel- 
lo di far nuovamente imbarcare con tutta la pos- 
sibile celerità le reliquie dell'esercito. Incontanèn- 
te posero Pah imo a questo intentò, che richiese 
il Suo tempo, e nella notte del 17 al 1 8 gènnaio, 
gl' ibgleSi lasciarono il campo abbandonando alcu- 
ni feriti e 14 pezzi d’artiglieria. La natura dèi ter- 
reno non comportò che i nostri gP inseguissero ; 
nondimeno cinque scialuppe comandate dal tesorie- 
re 3 hteldS Vennero a capo d’ impadronirsi di pa- 
recchie barche piene di soldati. 

L’aih'mìragliò Còchrané avea, il 9 gennaio , fat- 
to trmóntare il Mississipi da varie corvette e ga- 
a' ' bombe - , pèrche andassero ad attaccare il 
F^rrt^ è&n-Phìlips piantato poco lungi dalla foce 
dèi ( Qhésta spedi zione non sorti alcun effet- 

tòydaèchè hn bombardamento di parecchie 
ote , ài quale il maggiore Oveston, che comanda- 
Và' il* Fòrte, rispose caldamente, gl* Inglesi oltre- 
tnotìb ; danneggiati nella àttrazzatura e nelPalbera- 
ttlra furono forzati a lasciare l'impresa, éd a di- 
scendere di nuovo il fiume. 

i5* 
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Così il formidabile armamento, allestito con gra- 
ve dispèndio dell' Inghilterra , incontrò la sua ro- 
vina nella bravura e nella perseveranza di un pic- 
colo esercito, composto di militi, levati di fretta 
e comandati da un Generale, la cui carriera mi- 
litare, sebbene splendidissima, non era comincia- 
ta che due soli anni prima. I ministri Inglesi che 
non avevano arrossito di movere con una mano il 
pugnale sterminatore contro l’America, mentre si 
apprestavano coll’altra a ricevere l’ulivo della pa- 
ce , non raccolsero che vitupero e confusione dalla 
.loro scandalosa doppiezza. Certo perirono cinque- 
mila uomini in questa mal augurata spedizione che 
sostanzialmente aveva uno scopo più importante di 
tutte P altre, state tentate sino a quel tempo da- 
gli Inglesi, i quali, come si seppe dipoi , tenevano 
a bordo della loro flotta tutti gli Uficiali civili ne- 
cessari allo stabilimento di un Governo regolare nel 
paese che si proponevano di conquistare. Nò gran 
che puossi dubitare , che se fossero venuti a capo 
di rendersi signori della Luigiana , il loro inten- 
dimento sarebbe stato quello d’esigere dalla Spa- 
gna la cessione di tutte o di parte delle Floride. 
Così tirando un cordone intorno agli Stati Uniti , 
avrebbero fatto prova di soffocare nella culla il na- 
scente Ercole. Ma tutti questi vani disegni, frutto 
dell’orgoglio, furono sventati, nò altro rimase a ’ 
lóro autori che la vergogna di averli immaginati. 
Questo glorioso avvenimento, tra quanti altri di 
. quella guerra il più memorabile , fu del paro all- 
eile 1’ ultimo. La pace conclusa a Gand fu proda- 
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mata poqo.dopo ,\ e d*. un.est ^ 

V Unione le ^stesse feste ^ gli 

celebrarono il ^trionfo delle posile, 4 
zione delle ostilità,. / , . A* : > 

Si riferiscono queste parole d.el s^pippt^ Ij^nJd! n 
il quale udendo chiamare la^^p^tra.pr^a lott^i^ojk 
ringhi! terra col nome di guerra d,eU’ Indegni iden-r 
za sciamo : dite^iu(^stq t di guerra della^ fiyQfci- 
zw ne ; quella del\ ' IndepqndenwspeUii.anfqffifll-r 

V avvenire, ,Ma ora finalmente è terminata » S d ha 
rotto per sempre all’Inghilterra Ja speranza ^ di eh» 
si andava pur conlprtandp , di poterne ridurre to- 
sto o tardi in suo dominio. La nostra. superba ri- 
vale ha imparato a spese proprie che è paeno co- 
stoso il renderci giustizia, che il, forzarci a farcela 
da nói medesimi. Duemila navi pigliate in detri- 
mento del suo commercio, la spa marina «pili tare, 
umiliata , lo spaccio delle sue manifattore .consi- 
derevolmente diminuito, 1’ enorme , suo debito ac- 
cresciuto di parecchi milioni d|sterlìnl, ecco quali 
furono i frutti , eh’ Ella raccolse da una guerra , 
alla quale solo, le ^ue, straordinarie ingiustizie ne 
P$t£flop>, trarre; ma questo non è tutto,}, durante 
la g^erra,^ ef>be ancora 1’ ? marq cordoglio di ve- 
dere che i nòstri bravi marini avevano, una nota- 
bile superiorità ( a petto de’ suoi, e che allorquan- 
do vedeva mandar ad esecuzione i suoi disegni, di 
conquista, non. ne conseguiva altro resultato,, che 
cju^lfo di aver inviato alla , iporte il fiore de* suoi 
eserciti. Riv<xand<|>, siccome gliene facemmojetaU- 
zà ? gli ordini del spo Consiglio ^ rinunciando vo-5 
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lontariamente all’ uso esecrato della pressa contro 

i nostri marinai , ringhilterra poteva evitare tutte 
queste sciagure, ma l’Inghilterra non volle rece- 
dere in nulla, e ne fu forza impugnare Farmi per 
costringerla a riconoscere inostri diritti, e a trat- 
tarci con quel rispetto che è dovuto ad una gran- 
de e independente Nazione. 

Quanto a noi , non perdiamo mai d’occhio i gravi 
ammaestramenti che l’esperienza ne ha forniti. Te- 
niamo una politica franca , leale e fondata sulla giu-' 
stizia. Si resti pure in pace , sinché ce lo consen- 
te l’onore ; ma non soffriamo giammai alcun af- 
fronto, e stiamo sempre pronti a vendicarci di quelli 1 
che ne fossero fatti. Finalmente figgiamoci ben nel- 

ii • i ’ ° * -',1 

1 animo che se non possiamo ancora aspirare alla 
gloria delle conquiste, nondimeno conserviamo tan- 
ta potenea da respingere qualunque straniera ag- 


gressione. 
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Cayenne ed il Levante , «sene insignorisce. -—,1/ tlor- 
net piglia il Penguin . 
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CAPITOLO XVI. 

( • 

Operazioni dell'esercito Americanosullafrontiern del Nia- ’ 
. . gara. — Presa del Forte E rie. — Battaglia di Chippe- 

va Morte del generale Swift. — Battaglia di rfiaga - 

ra. — Gli Inglesi assediano il Forte Eric. — Gli danno 

l'assalto. — Sortita degli assediati Distruzione delle 

opere degli Iuglesi , e l'assedio si leva. — Spedizione 
contro Michilimackinack ia (j 


CAPITOLO XVII. 

J 't - * , s.; ' 

Operazioni .della guerra tulle coste. — Gli Inglesi comin- 

ci anodi nuoto a depredare Minacciano Washington 

e Baltimora. — Il generale AVinder è nominato al coman- 
do del decimo distretto militare Grave perturbazio- 

ne cagionata dai movimputi del nemico. — Il Governo 
incontra grandi difficoltà a levare un esercito Batta- 

glia di Bladensburgo. — Presa e inceudio di Washin- 
gton. — Sacco di Alessandria 

..I ‘ V\'S\ • _ . -JVl.l 1 ' »*.,.?• .1 ‘v '* , 

CAPITOLO XVIII. 


Impréssione prodotta cosi in Europa come iu America dalla 
presa e distruzione di Washington. — Gloriosa difesa 

di Baltimora. — Ritirata degli Iuglesi Sir Giorgio 

Prevost entra nel territorio degli Stati Uniti. — Il com- 
modoro M'Donough s'impadronisce della squadra Ingle- 
se sul \ago Chdttiplain. — Sir Giorgio Prevost è forzato 
a ritirarsi...! 

10. * * t • -|fil Ji ' ^ i - vfc . .* f 

e AP I T OL o XIX. ,* . 

Sessione del Congresso— Pretensioni dellTnghilterra. — 
Movimenti militari negli Stati meridionsJij-.il gene. 
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rale Jackson s'impadronisce di Pcnsacola. — Una flotta 
Inglese arriva nell'acque Aeììn Luiffiana. — Preparati- 
vi per respingere l'invasione, di cui il paese è minaccia- 
to Sbarco degli Inglesi. — 'Combattimento del a3 di- 

cembre. — battaglia degli 8 genmuo. f-r Gli Inglesi sono 
respinti con grandissima pertntlt.'' t --èbmt}rtfdametito del 
Forte S. Filippo. — PubbiicajlpiTB della pace»... ». a»3 
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FORZA DELLA FANTASIA 


a MEtsèta fedoni* ; 


BETTINELLI 

c/oho tù mi$e/ 


DELLE CONQUISTE CÈLEBRI 

t 

COSTA 


OPERETTE IN PROSA 


S&ffiTOM 
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L’ editore delle opere — l'égur Galleria 
morale e politica , Bianchi della Felici - 
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là , c ’l Fiordi Novelle i storiche , sì grata- 
mente rimeritato £er la distinta compiacen- 
za con la quale il pubblico» gradì il piccolo 
formato elegante e le particolari cure tipo- 
grafiche, aspira al bene di proseguire nel suo 
felice divisamento. Egli si è proposto dare 
alle stampe della stessa forma, carta e carat- 
teri le sopra descritte operette alle seguenti 

CONDITECELI* 

Ognuna delle succennale operate, verrà iiivisa in 
tre volumi ( ad eccezione del Bettinelli , V Italia 
dopo il mille , che verrà compreso in otto ) , e se 
ne darà uno ogni mese, principìarldo dal prossimo 
febbraio. La forza della fantasia^ del Muratori i 
sarà stampata la prima e verrà divisa in 2 volumetti. 

La carta velina che si adoprerà è quella del Ma- 
nifesto , che si distribuisce dagli editori. 

Gli Associati pagheranno carlini due per ogni vo- 
lumetto , e questo conterrà 1 g2 pagine almeno. Chi 
si obbliga per dieci copie , e ne garantisce il paga- 
mento , avrà V undecima gratis. 

Le spese di porto a carico de* commettenti. 

Le associazioni si ricevono in Napoli presso R. 
Marotta e Vanspandoch , e presso i distributori del 
Manifesto. In ? Palermo presso Pompeo Mazzarelli; 
in Lecce presso Gaetano Calogiuri ; in Tram pres- 
so ^ijippo Capezza ; in Corfù presso i sigg. Ales. 
Grqllo e C. 

■*.'**' * Napoli — genna jo i 85 i . 
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